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MONSIGNORE. 


j Sublime, e luminofo ca- 

5| rico , che sì degnamente 




occupate , l’ eflere Voi lo 
Iplendore, c l’ ornamento 
della Congregazione Cafinefe , c lò- 
pratutto le belle cognizioni fifiche , 

onde 
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onde avete l’ànimo adorno, mi han- 
no determinato a confecrarvi quello 
bìgc ioli (Timo, lavoro, cui folo i’om.. 
ora del Voltro Nome guidar potea 
con ficurezza alla temuta luce del 
Pùbblico . Gradite Monfignore nella 
pochezza del. dono , l’animo del' do- 
natore, il quale brama da lungo tem- 
po la fortuna di darvi un pubblico 
atteftato di quella ammirazione, che 
nutre per le fingolari virtù Voltre , 
e di quel profondo rifpetto, che vi 
profeflà, e con cui si dà l’onore di 
protedarfi 

Di V. E. Rev. 

f 

e t ‘ . 



UmJliJf, DevtjtiJf* Oiblij’MtfJf» Serw 
Carlo Mazzacanc . 

PRE- 
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PREFAZIONE . 

I L vapore tlettrico^ o fia tjue! maravìgHoJo fuoco ^cbe 
/parlo, ed appiattato ne* corpi , ad ogni nojho cettm 
no fi accoglie, * fi paltja, và divenendo (ralle rnam 
ni de'^ Moderni Fifici un principio jempre piìt univerfa» 
le, ed imporrante. Tiene egli oggidì il campo , e fà 
fui teatro della fifica , quella ftejfa grandiofa comparfa, 
che fatta vi hanno gid un tempo , le qualità occulte de*'- 
Peripatetici, e la materia jottile diDeiCartes, e che la 
attrazione del Neuton tuttavia con plattfo vi fojìiene , 
Tuttocaò che tà di elet*ricifmo ride in oggi alla fantafia 
de* più , t non meno appreffo a* Filofo fi che (ralla loggia^ 
dra gente viene gragiofamente accolto, ed onorate . Ni 
pretenderà già alcuno , che queflo univerfal gradimento 
tenga luogo di pruova per i/ìahilire la realtà delle (ungiom 
nif che al fuoco elettrico fi attribuifcono r ficcome alc»^. 
no non vi bà de' noflri dì, che meni buona una ragiom 
ne dall* autorità ricavata di Platone , o di iArifiotele , 
Contuttoccii non fi vorrà negare , che il favore di cui 
le cofe elettriche godono al prefente , giujìtfica baflevolm 
mente quegli Scrittori , i quali volgono a tali cognigio» 
ni il pen fiere , e lo Jìile.- E (ebbene le opere loro fitano 
di già in jÌ gran numero venute , onde altri fi argo» 
menti che fia per ufeir di moda quejèa maniera di fi» 
lojofare ; pur nondimeno non fi è per arte he alcuna ope» 
ra veduta , che rendejfe quejia materia piacevole , e fa» 
migliare , in facendo di tei q .elio , che del Siflema Pia» 
ntiaritt bà fatto il Fontenelle , or T.Algarotto detta lucCf 
e de* colori . La novità della materia è per avventura 
fiata la cagione, che i fifici intefi tuttavia a di novel» 
le (coperte , non fienfi rivolti ancora ad ingentilirla , ed 
infiorarla: Giacchi coti nelle feienge , come nelle arti 
addiviene f che non fi pajfa alle cofe di luffa , fé non 

dopa 
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dof:o dt ttvef tnoltv temfo fpefo interno a quelle di ne» 
cecità , Forfè anche la facilità di render dimeftica , e 
gentile una materia tutta fperimentale , e sì piena di 
grocolini bà fatto sì , che i fifici trafcuraffere una itn» 
prefa y donde non venia loro fama ed onore . iVo» fon» 
i» però dell' una , o dell' altro sì dovì^iofo che ad onta 
mi rechi di procacciarmene anche in piccioliffima dofe.' 
ed anì^i felice me ! Se riempier potrò quejlo piccioliffima 
letterario vuoto , e sì piacere , o giovare in qualche Jta» 
fi menoma parte alle colte, e gentili perfine. Con qne» 
fla mira bò awifato di render pubbliche le feguenti 
lettere , nelle quali a ricbiejìa di un amico egualmente 
illufire che gentile, avea io raccolto le principali elettri»^ 
che fperitn^e , ed accennata ne avea la fpiega , feguendo 
le teorie del famofo FrankUno , e del dotto P, Beccaria. 
Che però quanto in effe di bello e di nuovo fi rinviene , deb» 
he tutto a quefli chiari uomini effere attribuito , e /imita 
mente tutto il debole di quelle a mè deve effere imputato. 
Ho bensì procurato di sfiorare le opere di coftoro ,fcbivan» 
do tuttocciò che finti ffe di fcuola ,e rompendo con di qual» 
che giocofi penfiere la firietà e lanoja, le quali ne'paffig» 
gì delPeripato non mancano di fare affai volte a' fiìofifi 
una trifla compagnia . E mi perdoni Madonna la Filofofia 
Se inteflb al ver, fé -adorno in parte > 
D’altri piaceri , che de’ Tuoi le carte. 
dacché mi vi ha Jpinto l'impegno di renderla viep» 
piìt amabile e gra^iofa , o almeno tali fiati fono i miei 
voti. Se non vi fino riufcito, gradifca il Pubblico , la 
buona volontà mia, e mi rifparmj il rofforedi una ama» 
ra cenfura. Itaque etiam non alTequutis , voiuifle ab- 
bunde pulchrum, 8c magniiìcum eli, dicea Plinio della 
grande opera fiacche fi il voler mio di troppo al fio 
inferiore , non è hello e grandiofi , a me bafia , che me» 
ritar poffa Jcufa^ e perdono, 

. > LET- 
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LETTERA L 

Jn cui data la diflin^ione de' corpi ìJoJanti ^ e deferenti, 
fi /piega un curiofo, ed ordinario fenomeno. 


tu cede potentis amici 

> lenióus imperiit . Horat. cpiQ. i3, lib. t . 

. A. C. 

OI volete, eh’ io delle fperienre elet- 
triche alcuna cofa vi dica , e cornee- 
' chè molto sii di queda materia vi 
abbiate Ietto, e rperùnentato, bramate 
tuttavia ch’io faccia conto di fcrive- 
re a perfona di tai cofe affatto digiu- 
na. Appoggiate pofeia la vollra richie- 
da ad alcune ragioni in apparenza s\ belle e sì buo- 
ne , eh’ ci pare , che non vi fi poffa contraddire .■ 
Perciocché lebbcne , voi dite , lungo tempo letto fi 
abbia e fperimentato , non così di leggieri lì giugne 

A a for- 
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a formare una ferie di ragionamenti , onde forga un 
tal corpo di fidema , in cui le molte e diverf: idee 
vengano a formare un ordine di cofe , egualmente 
necelTario a ritener quanto fi t apprefo , che a pren- 
der diletto delle noftre cognizioni . Che giova al 
Turco, voi foggiugocte , eh’ ei raccolga da fuoi valli 
dominj quell* immenfo numero di gente ? Egli ha 
molta fchiazzamaglia , non già un’clercito . Gotella 
ciurmaglia male armata , e peggio dirpoda, non et 
porge alcun vago fpettacolo agli occhi , e molto me- 
no varrà in battaglia a riportar delle vittorie .> £(ì- 
getc pofeia da me, che io cotedo ordine arrechi alle 
vodre cognizioni , come quegli , che avendo le mani 
in pada , ed efponendo pur ora queda materia , la 
debbo avere già bella e digerita , e preparata . Per 
quanto io mi dia in guardia dal dólce Tuono delle 
lodi , per quanto di me medefimo didida , non podo 
negarvi , che io provo molto piacere nel foddisfarvi 
non sò fé perchè io creda di ubbidirvi , del che , fom- 
xnamente in vero io mi compiaccio, ovvero perchè 
voi mi modrate di eder perfuafo , che io lappia pur 
qualche cola . Non accade fcufarci ; egli è tanto lot- 
tile e dolce quel veleno , che chiamiamo amor pro- 
prio, che non fi sbaglia mai quando fi crede di aver- 
ne le vilcerc attaccate . Comunque da, ^li è duopo 
ubbidirvi , ed io facendola queda volta da Gran Vi- 
fire di coteda armata di penderi, per continuar la vo- 
flra bella allegoria, li chiamerò a raffegna , e riman- 
dando ciafeuno al iuo Capitano, e alla (ua dia, pro- 
curerò che quell’ordine olTervino, e quella dipendenza, 
che tanto è necedaria perchè d agi Tea di concerto . 

E per incominciar dal nome , voi denterete per 
avventura a pcriuadcrvi, ch’ei da tanto antico il no- 
me 
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me 6“ una cofa , eh’ è pur ella meclefiraa tanto recen» 
te. Talcte Mileiìo il Padre della Filofofìa Jonica, quel 
buon vecchione , che . avrete intefo a nominare Traile 
anticaglie della pili rimota filofofìa , e che vide la 
bagattella di (5. fecoli avanti di Grido fapeva anch’egli 
che cofa fode elettriciimo. In fatti cotedo nome come 
noltiffimi vocaboli fcientifìci , e dottrinali, ci è ve- 
nuto «di Grecia , e vuol dire ambra , che i Greci 
chiamano elettro. ConoTcevano edt la proprietà dell’ am* 
bra gialla , che dropicciata alcun poco , ed avvicina* 
ta alle piume , ed alle pagliuzze le tragge a le, e sà 
a lei quelle fì appiccicano, che pare vi fiano incolla* 
te. Chiamarono pertanto elcttricilmo coteda proprietà 
dell’ ambra , e per fomiglianza elettricifmo eziandio 
quella degli altri corpi , che fimilmente che 1’ ambra , 
i lievi corpicciuoli e le pagliuzze dropicciati traevano. 
La qual cofa non debbe parervi peravventura sì dra* 
na , perchè ed i Latini , ed anche noi altri Italiani 
abbiamo fatto fimili baratti in materia di vocaboli, 
ne’ quali fapete quanta forza abbia il capriccio , o il 
codume, 

Quem penet arbltrium ejl Ó" jus^ 0" mrm 0 

loquendt . 

Se io vi chiedeffi perchè mai chiamiamo cridaliine 
le acque d’ un puro fonte? Voi già fapete quant’ ei fia 
caro a’ Poeti cotedo aggiunto, e come ei fe lo rubano 
gli uni agli altri quando fi tratta di preparare la to- 
letta, e lo fpecchio a Glori , o a Fille in una Cam* 
pagna, o in una Selva, o in un Solco . Mi rifpon- 
derede , che ciò avviene, perchè elTendo tra’ corpi dia* 
fani, diafaniffimo il cridallo, quante volte fi prende a 
dire d’un corpo trafparente per eccellenza, fi chiama 
cridallino. Così è per l’appunto, c per quella mede* 

A % fima 
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Cirri» rapjone chiamiamo elettrici i corpi della proprie» 
t^ dorati di trarre i corpicciuoli . Egli è nulla men 
chiaro , che quello vocabolo d^po si lungo fervizio 
non n poti cambiare; e comecché pofcia liafì fcoper> 
to ch’ella non i l’ambra la più ricca, e polfente in 
riga d' elettricilmo, ha bifognato tuttavia ritenere quel 
vecchio vocabolo, com’ei fi fa degli antichi fervitori, 
che tuttoché vecchi , ed infermi non fi ponno conge. 
(lare lenza una certa taccia d’ingratitudine. 

Io mi perfuado, che voi non vorrete ch’io vi ven» 
ga tclTendo fìlfilo la fioria dell’ elettricifmo , in cui li 
è gi\ clcrcitata una dotta penna inglefe (a) • Io vi 
accennerò loltanlo l’ epoche principali di efia , per- 
ché anche quello influifee a mantener quell’ordine , 
che voi tanto bramate. Sappiate adunque, che da Ta- 
late in poi abbiamo in quella fioria un grin vuoto 
fino a* tempi di Ottone Guerik, il quale fiorì verfo la 
metà del i'ecolo Icaduto, ma quel poco di tempo , ch’é 
Icotlò da lui a noi rilarcifce , e compenfa i danni di 
coteda leguna con ogni Torta di fatti , e di avveni- 
menti . Fra’ quali io ne trafeeglierò tre , che faranno, 
come i punti cardinali fulla carta, per dir così, del- 
r Elettricifmo . Le fperienze di Ottone Guerik , la 
Icolfa di Leida del famofo Mufchembroek, e la nuo- 
va teoria del Franklin. Riporto alla prima epoca tut- 
te le Ipericnze , che fi fono fatte da’ Filici per fapere 
qua' corpi foffero elettrici. Alla feconda la Icoperta che 
l’elettiica fufianza era di grandi effetti operatrice, c 
finalmente alla terza la teoria dell’ elettnciimo , per 
cui da quello folo principio fi polTono Ipicgare tutte 

le 

(a) Prc/l/r/. 
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le meteore, c forfè, e lenza forfè molti altri fenome- 
ni ancora . Siccome una volta tutto fi fpiegava colle 
qualità occulte; un’ altra , tutto era materia fottilc, 
c vortici, e vórticetti : un’altra, tut^o attrazione, cosà 
ora tutto è elcttricifmo. Che percii>? Tutte le nofire 
donne cambiano ogni giorno di mode , e Madama la 
Filofofìa non potrà farli di tanto in tanto uno ftrac> 
ciò d’ abito , onde comparir più bella , e piacere con 
qualche nuovo vezzo a’ fuoi adoratori ? Egli è ben 
vero che quanto ella è antica , altrettanto i fuoi fer« 
venti fono poco amici della galanteria e delle mode , 
pieni di fevcrità, e di accigliamento; ma pure in ciò 
v’è del più, e del meno , vi è dell’ incoftanza. Sia- 
mo uomini, che vai quanto dire nimici giurati del- 
l’uniformità, e dell’ immutabilità . Ma ritorniamo a 
bomba. Gli antichi naturalifii , e fìlolbfi in materia 
d’elettricità sbrigavanfi in due parole . Telfevano efiì 
>1 catalogo de’ corpi elettrici, il quale era molto bre- 
ve: l’ambra, le pietre preziofe qualch’ altro corpo, fe- 
guiva qualche rifìeflìone cd era bella, e finita . Noi 
le vogliamo efier brevi nei catalogo de’ corpi elettrici 
( perchè in tutto il redo non po(&amo in conto alcu- 
no) facciamo al rovefeio, cioè contiamo quelli, che 
noi fono. Perchè infatti le togliamo i metalli, l’ac- 
qua , i pannolini , gli altri corpi , o lolidi o fluidi 
tutti fi rilentono della virtù elettrica chi più chi 
meno, e di quefie cognizioni fiamo debbitori a’Filo- 
fofi ( dirò cosi ) della prima razza , cioè a . quelli , 
che comprende la prima epoca da noi cennata di fo- 
pra . Gilberto Medico Inglefe , Ottone de Guerik 
Confole in Maddebourg , Boile , Pietro GalTendi , e 
la famofa accademia del Cimento a forza di flropic- 
ciarc ora l’un corpo ora l’altro, hanno, feoperto , 

» che 
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che la più parte di eflt fon pieni zeppi di elettrici- 
fmo, cui lo ftrofìnamento non fa che fprigionare, o 
cotn’i noflri ProfelTorì dicono sb'tlanàare . AI qual prò- 
pofito avete a fapere eh* ellì credono cotefta materia 
elettrica elTere un fluido oltre ogni creder noflro fot- 
tiliflimo , più ancora della luce , la quale come voi 
fapete non fi fliaccia attraverlo de’ corpi opachi , ma 
n’ è rimbalzata . Ora coteflo fluido 'è così fine che 
trapela pe’ metalli dall’ una all’altra parte : vi ha di 
più : egli lo fa sì all’ ifiante , che non fi può contare 
un immaginabile attimo di tempo nella tua propaga- 
zione. Saremo in cento , o dugento a tener in mano 
quel Alo di ferro , che chiamiamo catena , fi feerica una 
boccia di Leida , che impugna il primo della catena 
contro r ultimo, e tutti i cento, o dugento fono feoffi 
improvifamente nel punto medefimo di maniera che , fé 
tutti nel punto fteflb che fono colpiti gridaflero, A 
quella farebbe una fol voce . Ora qual’ è quei fluido fra 
que’ che conofeiamo , capace di tal rapidità nell’attra- 
verfare i corpi più denfl? V’ ha il fuoco, che pene- 
tra i metalli, noi nego: ma vi vuol del tempo, l’ac- 
qua s’ infjnua anch’ ella : ma dolcemente , e dopo 
molti giorni. Vi ha de’rocflrui, le cui particelle fciol- 
gono i corpi più duri . Son d’ accordo .* ma tutti col 
tempo chi più, chi meno, non ve n’è pur’ uno, che 
fi ferri sì brufeamente addolTo a’ corpi per penetrarli 
in un attimo. Coteflo fluido dunque così fottile, ed 
infinuante, elfi dicono, dee eflere ripartito di maniera 
ne’ corpi, che dia in equilibrio, altrimenti bisbiglia, 
mormoreggia, anzi rompe, fracafla, e mette tutto a 
loqquadro; il che un pò più , un pò meno avviene 
degli altri fluidi ancora, i quali Hanno quieti e tran- 
quilli, come le non ci folTcro , quando fono in bilico, 

ma 
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ma non sì torto perdono lo equilibrio, che voi li ve- 
dete arricciar il naiò, imbizzarrire é faire le dìable a 
quatte . Vi farete mille volte imbattuto a godere fo- 
pra un Terrazzo una tranquilla e placida ierata: che 
quiete / che calma / Che differenza da quelle notti 
procellofe, quando Mcffere Eolo ha lafciato fcappare 
dalla caverna alcuno 

Di que' ladroncelli 
Che rubano i mantelli y 
E più audaci talor con mano forte 
Sforxan* i cbìaviflelli apron le porte . 

Eppure lo rteffo fluido dell’ aria , è quello , che ne 
circonda nella fera tranquilla , e nella tempertofa , fé 
non che in quella era equilibrato, io querta avea per- 
duto l’equilibrio. Lo rteffo dite dei mare, e lo rteffo 
pure di coterto fottiliffimo elemento di cui trattiamo. 
Voi vedete dunque che per aver degli effetti elettrici, 
cioè delle operazioni lènfibili di querto fluido , ( per- 
chè , molte e grandi per avventura e’ ne fa , fenza 
che ce ne avvediamo) fa di mcrtieri sbilanciarlo, cioè 
alterarne l’equilibrio. Quando ciò fìa , cercando egli 
di rimetterfi nel medertmo , e paffare da’ corpi in cui 
abbonda oltre il dovere , in quelli , che ne fearfeg- 
giano , in quello tragitto fi appalefa , ora con uno 
feoppio , che i Francefì dicono pitillement , ora con 
una fcintilla . Ma di tutte cotelle elettriche appari- 
feenze vi dirò altrove con più djrtinzione . Per ora 
contentiamoci di imparare a dirtinguere i corpi idioem 
lettrici y ed anelettrici y coibenti y determinanti y ifolantiy 
che vuol dir lo rteffo , e deferenti 0 conduttori 
liiomi da fare fpiritart i cani 
Da fare sbigottire un cimitero . 

Noi dobbiamo querta • dijUnzione ne’ corpi al Sig.Gray 

In- 



g LETTERE 

Iflglefe, ed al Sig. Fay Franccfe, anzi all’ accidente 
che in fatto di fcòperte naturali iii fempre, meglio di 
t^ri/loteìe il Maeflro di color che fanno , Accingeafi il 
Cray a fperimentare quanto lungi iarcbbed comunicato 
il vapore elettrico, ch’egli avca raccolto nella macchi, 
na ; Prefa pertanto una lunghifTima fune , e ligatala di 
tratto in tratto con alcune fila di feta , fe 1’ avea 
follevata all’ altezza di alcuni piedi da terra , e re. 
catala per varj giri , e rigiri e andirivieni , per non 
elTer forfè obbligato ad allontanarfi da’ compagni del. 
le fperienze , che doveauo avvertirlo del momento in 
cui cómunicavad il vapore. Avea egli gi^ fperimenta* 
to una , o due volte quando nel continuare le fue 
ofTervazioni , avvenne, che i fili di feta, troppo debo- 
li da iòflenere il pelò della corda , fi ruppero . Ecco- 
vi pertanto imbarazzato 1’ apparecchio , chi ripara da 
una banda , chi fofiiene dall’ altra , ma le fila non ne 
voleano in corpo. Si ricorfe pertanto ad un’ altro ri- 
medio, che fu peggior del male. Procaccio^ il Cray 
delle corde da cembalo , con cui fi avvisò di legar la 
fune, e cosi afficurarla : Ma ciò fatto per quanto ca- 
ricaffe ^li la fune di vapore , facendola comunicare 
colla macchina , non gli fu poflibile di avvertire al- 
cuno di que’ legni elettrici , che mofira un corpo ca- 
rico di vapore, e ch’egli avea pure olTervati nella fune 
Ibfpefa da’ fili di feta . Che può elTcrc , che non può 
elTerc : 'Venne in pedfiero al Cray che folfeto le fila 
metalliche quelle, che guafiavano tutto. Quindi s’in- 
cominciò a ioipettare , c polcia colle fperienze fi fini 
di conchiudere , che alcuni corpi trattengono il fluido 
elettrico, non permettendo che palli attraverlb di lo- 
ro com’erano que’ fili di Icta : altri gii permettono 
libero il pafiaggio, come fono le fila metalliche. PUi 

cbia. 
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chiaramente. Vi fono de’ corpi pe’ quali il fluido elet. 
trico non può padare , e quefli , attefa la loro funzio. 
ne di 'arrecare , chiamanfi determinanti , coibenti , r/ 0 . 
lauti . Ed altri ve n’ ha , per lo contrario , i quali 
pieni di civiltà e di pulizia lafciano che il vapore 
palli pur quanto vuole ; anzi con un pò di foverchia 
condilcendenza gli danno il palTaggio attraverfo di 
leflefli , e quindi fi chiamano deferenti o conduttori . 
Refla che vi fpieghi que’grccifmi d* idioelettrici , odane* 
lettrici . Tutti i corpi elettrici di loro natura , ( che 
tanto vuol dire idiolettrico ) cioè quelli che ftropicciati 
fi elettrizzano, fono anche determinati , e quelli che 
non fono tali ( che i greci chiamerebbono anelettrici ) 
fono altresì deferenti o conduttori. Farmi di fentirvi 
a gridare : Piano piano , prima di palfar’ oltre , dite* 
mi per qual ragione quella varietà ne’ corpi ? Quando 
io ho accettato 1’ impegno di mettervi in ordine le 
fperienze elettriche , non ho avhta alcuna intenzione 
di farla da Filofofo , e venirvi ad ogni palio alle* 
gnando la ragione , ed il perchè . Cotelle fono cole 
da /accenti, e di que’che fe l’allacciano. Pretendere- 
te voi da me, che io la faccia da interprete dalla na- 
tura, e d’ Iddio? Che fc volellì venirvi narrando, che 
ne dicano i noflri fìfìci , io non finirei mai più la 
lettera , che pure vò fcorciando e ritagliando da tutte 
le bande : Ma fe bramate che io fralle varie opi- 
nioni alcuna ne fcelga cui vò dicendo tu fola mi pia- 
ci , eccomi a compiacervi . Poiché ì corpi elettrici per 
natura , o fia idioelettrici fono anche determinanti , e 
quelli lo fono più, che maggior copia di vapore con- 
tengono , e per lo contrario que’ che ne fono affatto 
privi , quelli per 1’ appunto fono deferenti , e più o 
meno a mifura dell’ elferne più , o meno fpogUati , ei 

B fi pa- 
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fi pare chiaramente , che i corpi elettrici rifiutano il 
vapore perchè ne fono pieni , e fazj in modo , da non 
poterne* ammetter, di più: In quella guifa meffcfima 
che una fpugna im.pregnata d’acqua ben bene non ne 
può più fucchiare: Che'ì corpi idioelettrici fiano pre«. 
gni di vapore , il veggiamo nello Qrofinarli , mentre 
tofio fi caricano di vapore elettrico , che fpremuto , 
mercè io firopiceiamento , da que’ tanti labirinti , in 
cui (fava annidato , geme come per tante boccucce 
lulla fupérficie del corpo elettrico firofìnato . Per lo 
contrario i corpi anelettrici , che non hanno vapore, 
o ne hanno pochilfimo , ( perchè potete pure ftropic» 
ciarli a vofiro talento , eh’ egli è tempo gettato ) lono 
nel cafo d’ una (pugna afeiutta , e lecca, la quale po< 
(la nell’ acqua , fe ne carica tofio a crepapelle . Corpi < 
idioelettrici fono il vetro, gli zolfi, le gomme, la 
porcellana, le pietre preziofe, diamanti , zaflfiri , ame- 
tifli , i legni lecchi , fingolarmentc fe faranno inolia» 
ti e bene afeiugati , molte parti animali come i ca» 
pelli, i peli , la lana , la leta , l’avorio , il corno, 
che più ? quafi tutti i corpi , (alvo che i metalli , 
r acqua , la gomma ìnglelé , il refe , e tutti i pan» 
nolini . Non tutti però i corpi fono egualmente elet» 
trici , come non tutti fono egualmente buoni a far da 
deferenti , cioè non tutti egualmente fpogliati di va- 
pore. Al propofito di deferenti e determinanti mi fov- 
viene di un bel penfiere di Beniamino Franklin per 
ifpkgarciun fenomeno, che mille volte avrete oITerva- 
to , Tenza che vi abbiate porta mente , o che ne ab- 
biate chierta la cagione . Io ho io fulla Tavola ove 
ferivo varie forte di corpi; de’ libri , della cera lacca, 
un calatnajo d’ottone , un altro cT olio , e cosi và 
difeorrendo . Tocco la tavola o qualche altro pezzo 
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di legno, e ne ho una data fenfazione , tocco gli aU 
tri corpi e a un dipredo ne ho la fenfazione medefu 
ma* ma toccando il calamajo di ottone o altro pezzo 
di metallo lènto un certo freddo molto maggiore , il 
quale dura un mezzo minuto, e poi hnilccé Quello 
fenomeno non ci 'ha mai lórprelì, come non ci reca 
maraviglia la dilceia de’ corpi , il girare degli aflri , 
il fa li re dei fummo, e molti altri, perchè gli vediamo 
tuttogìorno, e perchè da fanciulli entrando nel mondo 
abbiamo trovate le cole in quello (lato , ed abbiamo 
creduto , che Cosi debbano andare (enza cercar di piii . 
Ma in vero a riflettervi (òpra, dee far maraviglia, che 
dei corpi collocati nella medefima camera , e nel me< 
defimo ambiente, altri funo pili caldi, altri pi ìi fred- 
di , quando il calore dell’ aria a tutti i corpi egual- 
mente fi comunica , perchè egli è fluido, ed i fluidi 
cercano • di livellarfì , e ripartirfi da pertutto egual* 
mente . E le vi foflc pure qualche ragione per cui i 
metalli fi rimangano più fceveri di calore, e pertanto 
più freddi , non veggo pe|*chè lo fteffo debba avve- 
nire deir acqùa , e de’ panrtolini , i quali pure faran- 
no Tempre i più freddi de’ corpi che fono nella me- 
defima camera . Qual rapporto vi ha egli fra’ metalli 
e r acqua ? Fra qurfla c i pannolini ? La (piega di 
Franklin fembra molto fenfata, c fe non è vera, fa- 
rà buona tuttavia perchè ella è alla moda , perchè 
fpiega il fenomeno coll’ elettricifmo . Tutti i corpi 
collocati nel medefimo ambiente Iòno egualmente fred- 
di , o egualmente caldi. Quel calamajo, quell’ acqua, 
que’ pannolini non fono altrimenti più frelchi del le- 
gno , della cera lacca, dell’ odo.: chethe fe ne dica- 
la vollra msno, la quale ficuramente s’ inganna , o per 
meglio dire non s’ inganna nel fentire il freddo, ma 

B z nel 



i 


la . L "E T :E Ti, E 

rei giudicare che quello' freddo , fìa un grado diverfo 
di temperie nel calamajo , olSa nel metallo. I corpi 
deferenti rubano più calore alla mano , che i corpi 
determinati , non fanno : e quanto più fono deferenti 
o conduttori , più ne prendono da lei , la quale fpo> 
girata di calore dee fentire quel grado di frefeo , che 
iente : e quedi durerà tanto , quanto tempo bifógna 
perchè vi fia egual calore nel metallo, c nella mano. 
In vece che gli altri corpi contenti di quel che han- 
no naturalmente non poflbno prenderne altra quanti- 
là dalla mano, o così poco ne prendono, eh’ ei non 
il può sì facilmente ravvifare . Ed ecco come i Filo- 
fofi vi fanno far midero delle cole più comuni, ren- 
dendo materia di ferie occupazioni ciocché appena 
fembrava di meritare uno fguardo , ficcome il Re Mi- 
da convertiva nel preziolo metallo tuttocciò che toc- 
cava . Ma non facciamo di trattenerci tanto nel dot- 
trinare fu d’ogni cofa, che noi verremmo a intifi- 
chire per via di fpeculazioni , ed a procurarci rio- 
felicità, ficcome a punto quell’avaro Sovrano a forza 
di convertire in oro anche il pane fi morì dalla fa- 
me . Vi fo umiliffima riverenza, e mi ripeto. 


let- 
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irt c»ì fi tratta della circolazione del vopore nella mac» 
■ «bina , e delle attrazioni, e ripul/ionielettricbe , 
e perchè , e come avvengano fi fa noto , 
apportando alcune vaghe , e curiofe 
fperienze . 


Excludat jurgia finii. Hor. lib. l. ep. I. 

I O vi ho avanzato un principio fulla parola de* no4 
Hri Filici , che poi non fo fe Voi avvezzo dalla 
fiioiofìa moderna a non riportarveoe sì di lego, ieri a 
detto d’altrui , vorrete ammettere con quello iolo c 
debole appoggio dell’autorità loro. li vapore elettrico, 
io vi dicea , è un fluido , e come tale mira ad equi» 
librarG ,/il che quando egli ottiene , fé ne flà cheto, 
e tranquillo fparlo fu per la iuperfizie de’ corpi, e per 
la loro foflanza , ed ampiamente diiFufo ancora per gli 
valli Tpaz) dell’atmosfera : Ma non così preflo , per 
qualche ignota cagione , G turba quello equilibrio , 
eh’ ei monta in furia , e fa di tutto per riacquiflarlo. 
Veramente ho fatto ufo della voflra buona fede nel 
fupporre , che perchè io me ne facea mallevadore. 
Voi dovelle tenervelo per ficuro . Ma ora io della 
medeflma buona fede abulerei , fe indugiafli ad accer- 
tarvene colie fperienze alia mano , alle quali ben fo 
quanto Voi deferite. Rechiamoci pertanto intorno al'a 
macchina elettrica , che voi avete veduta montata in 
tante, e tante maniere, ma che in loflanza è femp e 

coro» 


Digitized by Google 



14 LETTERE' 

comporta d’un vetro che gira di mezzo a due brac- 
cia di legno per effere rtropicciato , e di certo tubo 
di latta lortenuto o da cordicelle di (età , ovvero da 
un piedertallo' di vetro, o di cera lacca. Generalmente 
un ifolante, e due deferenti formano quell’ apparecchio, 
che chiamiamo Macchina elettrica : Uno de’ deferenti 
è quel compoffo di legni , che fortengono il tubo , o 
delco di vetro, querti è l’ ifolante, ed il tubo di lat- 
ta è l’altro de’ deferenti . Per dare a ciafcuno il luo 
nome e chiamarli per dir cosi co’ termini dell’ arte, 
fi chiama macchina quel complertb di legni confìrtente 
per lo più in un tavolato orizontale , che rerta fermo 
in terra , da cui forgono due roburte braccia di legno , 
fralle quali dee girarli il vetro col favor d’ una ruota . 
L’ ifolante chiamali , o il wtro con termine generico, 
ovvero il defco , il tubo , il globo fecondo la forma 
di quello, che adopriamo. Finalmente chiamiamo con» 
duttore il tubo di latta , o qualunque altro corpo me- 
tallico ifolato , come orora dirò , ad effetto di col- 
marlo di elettrico vapore. Suppongo che il vetro ab- 
bia la proprietà, fregato che fia, di sbilanciare il va^ 
pere, cioè di cavarlo ( comunque ciò avvenga ) dal 
cufeinetto , o da’ cufeinetti , che gli fono applicati 
per irtropicciarlo , e ficcome fucchiando egli una certa 
dofe di vapore elettrico dal cufeinetto, quelli ne vie- 
ne a contener copia minore, cosi que’ corpi che toc- 
cano il cufeinetto gliene forniranno dell’altro, attefa 
la proprietà del vapore o fluido , che accennammo , 
cioè di metterli in equilibrio . Il culcino comunica 
colla macchina , e quella col fuolo , il quale comu- 
nictt egli (leffo ampiamente colla terra , la quale è 
come il ferbatojo inefaurto , e perenne del fluido elet- 
trico . A milura dunque, che il culcino va Iptemendo 
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del fuo vapore fui vetro altrettanto ne fucchla da’ cor- 
pi vicini . Suppongo inoltre , che coteflo vetro abbia 
una tal proprietà, che quanto vap<ye riceve , non fe lo 
bea già, traccannandolo, per dir così , giù per la fua 
foftaoza , ma fi lo ritenga folla fua faccia , appettando 
di farne parte a q'ue’ corpi , che più ne abbiPognano , 
come più fcarPeggianti . Ei non fa come quegli avari 
odioPi , che non contenti de’ tePori che naPcondono , 
cercano Perupre nuova quantità d’oro da aggìugnervi . 
Il vetro ricco di per fe, e come fazio di vapore non 
ammettendone più la fua fofìanza, cerca di dìflribuir- 
lo : Gli G prepara pertanto un corpo de’ più biPognoG 
qual’ è il metallo , cioè il tubo di latta armato di 
una o più punte dalla parte , che mira il vetro , pec 
cui egli bcc evidentemente il vapore , che il vetro 
flropicciato prende dal cuPcino, Gcchè ad ogni girata 
di vetro , Pempre nuova quantità di vapore entra nel 
tabo , fìn quando ne fìa caricato a ribocco . Quello 
tubo di latta , o queflo corpo metallico , ficcome vi 
accennai debbe efPere ovvero lofpefo penzolone da cor- 
dicelle di feta , o pure appoggiato a qualche piedeflal- 

10 di vetro, o d’altro corpo elettrico di natura, cioè 
determinante; Perchè fe voi lo mettelle alla ventura, 
raccomandandolo a di corpi deferenti , od anche im- 
perfettamente determinanti , quali fono i legni non 
lécchi , e non preparati ; in tal calo voi non avrefle 
alcuno di que’ fenomeni , che io poco flante vi deferi- 
verò . £ la ragione fi è la medelioaa , per cui dicem- 
mo paflare nel cuPeino fempre nuovo vapore , cioè 

11 naturai defio di cotefto Guido di metterli in bilico; 
perciocché appena fpinto egli nel conduttore , per quel 
legno altro corpo deferente , con cui comunica, fi 
■aprirebbe un pafTaggio per ritornare nei fuolo , donde 
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da’ legni e da tutto T appareccfiio èra Rato , mercè Io 
nropicciamento (ucchiato . Egli è di'meflieri pertanto 
che niuna parte del conduttore comunichi con corpi 
deferenti , ma che fi raccomandi (jueni alla cuRodia 
de* corpi determinanti , i quali come tante (entinelle 
gl* impedifcano ogni ufcita , e si l’ arredino nel lòlo 
conduttore, ove dovrà darfi in moflra a’ fìfìci , o per 
dir meglio fubire la tortura , e gl’ interrogatorj loro , 
finché confeffi chi egli fìa , e che cofa fa egli fare . 
Non vi sbigottite a qucRa fembianza di giudizio cri- 
minale: Io vi anticipo che egli farà non pure impor- 
tante, ma sì vago, e gentile, che abbiate piii volte 
a ritornarvi (opra con piacere . Ma prima di coRi- 
toìr cotcRo reo , vediamo un poco donde egli è venu- 
to , e come è Rato arredato . Fate girar la ruota , 
che mena il vetro , ed intanto , che i cufcini diano 
applicati al vetro per idropicciarlo . Se le cofe faran- 
no ite (ìccome io ve le ho divifate , già 1’ amico è 
in gabbia. Volete aflicurarvenc ? Stendete la nocca del 
dito al conduttore , ficchè ella ne redi un mezzo pol- 
lice lontana , voi vi (èntirete una fittura nel luogo 
della mano che arete avvicinato con un picciolo fcop- 
pio fimile a quello , che fa il lale gettato fu i car-' 
boni . Ora che qucRo folletto il quale romoreggia , e 
fcintilla, e fa mille altri gioco! i ni, fia venuto dal fuo- 
lo, e da’ legni della macchina fu per lo cufcinetto,e 
di quà paffato nel conduttore in quella guifa per l’ ap- 
punto , che io fupponeva , ecco come potete compren- 
derlo . Fate che il cufeino in vece di comunicare 
co’ legni , e colla macchina , redi tutto ifolato da una 
ladra baRevolmente groda di vetro , quindi menate 
pur la ruota a vodro talento , finche volete , dopo 
qualche picciola fcintilluzza cavata ùmilmente dal con- 

dut- 
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duttore , vi accorgerete non lenza forprefa , che il 
folletto non vi è pili; cioè non potendo il cufcinetto 
fucchiare il vapore dal fuolo a motivo di quella la« 
(Ira ifolante, e non avendone in fé che picciolillima 
quantità ; comunicata qucda ai conduttore, ed edraN 
ta da voi, con aver cavata quella fcintilla. non avre- 
te altro: Ma rtdando le cole così come fono, e la- 
rdando tuttavia il cufcino fui vetro , prendete un pu- 
gnale, e dandovi così fui fuolo, appoggiatene la pun« 
ta al cufcino , voi avrete della materia elettrica nel 
conduttore , quanto vi aggrada : perciocché dal fuolo 
pc’ vodri piedi , e fu per lo vodro corpo fale conti- 
nuamente del vapore, che per lo pugnale va a rifare 
il cufcino delle lue perdite , e ciò lenza dne , non 
celiando mai il fuolo di aver materia elettrica da foni- 
minidrarvi . Se non fiete ancora perfualo , che il va- 
pore venga fuccedivamente dal fuolo per accumularli 
nel conduttore , vedetelo in altra maniera . Reditui- 
te il cufcino come prima , ficchè la macchina dia co- 
me fe dovede all’ ordinario gìuocare , fate loio , che 
dal tubo di latta fcenda una catenella , la quale vada 
a toccare il fuolo , quindi animate la macchina dan- 
do moto alla ruota , voi non vedrete alcun fegno elet- 
trico nel conduttore; togliete la catena , e gli avrete 
di nuovo. Voi capite lenza confultar Edippo, che la 
catena comunicando col fuolo, vi reca di nuovo tutta 
quella quantità di vapore , che per la macchina era 
data fomminidrata al conduttore , e così quedi non 
potrà caricarli di vapore elettrico necedario ad ope- 
rare. Senza di che , togliete pur la catenella , e fate 
giuncare la macchina , polcia falendo fopra di uno di 
que’ maffi di zolfo o di pece , che vedrete preparati 
intorno alla macchina per ifolarvi , appoggiate una. 

C ma- 
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nano fui conduttore, c co'l* altra prendete uno de* le* 
gri , che compongono la macchina , voi non avrete 
alcun fegno elettrico rei conduttore proprio come fé 
la macchina non giuocaflfe a motivo che quella cooia 
di vapore, che tratto tratto va paflando per la mac* 
china nel conduttore , di bel nuovo , vi fi riconduce 
tacitamente atrraverfo il voftro corpo , e cosi rimet* 
tendofi il vapore in queU’equilibrio, che lo (Iropiccìa* 
mento avea appena incominciato ad alterare, non vi 
hanno legni di elettricità nel conduttore . Fa duopo, 
pertanto , che fi turbi quella perfetta eguaglianza di 
poircfìTo che ha del vapore ogni corpo, per vedere agi* 
re quello elemento , o per metterlo in moto . Figura- 
tevi , che venga in tclla al Re nollro' Sovrano , di 
fare un ragguaglio di tutte le fortune de’ luoi Citta- 
dini , e quindi Ranco di vedere tanta ineguaglianza 
fra’fuoi ludditi, de’ quali altri mancaro del necelTario» 
altri fcialacquano dt fuperfluo , ripartifea i beni sì 
egualmente fra loro , che una egual porzione a eia* 
Icuno ne tocchi. Che avverrebbe egli della locietà , e 
dello Rato ? una funeRa quiete ne aRalirebbe tutti ^ 
uno Rupore maninconiofo ed univerfale cRinguerebl» 
ne’ diverlt ordini dello Rato il moto e la vita , e 
queflo corpo come privo d* anima diverrebbe un vero 
cadavere fìmile a quello, in cui per la contefa de’ mem- 
bri col ventre , celsò ogni azione , c che rapprelentò 
tanto a propolìto A grippa Menenio al Popolo Ro- 
mano ritiratoli lui Monte Sacro . Lo RcRb avviene 
dell’ elettrico fluido , quando ogni corpo ne prende » 
e ritiene una egual porzione: Ma la Provvidenza me- 
delìma , che 1’ ha ripartito ne* corpi, ha dilpoRo nel 
tempo RelTo , che ad ogni leggiero Rropìcdfamento ci 
fi muova , ed operi que’ grandi effetti che opera : e fa* 
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p«te voi di quali eifetti fi tratta? Si tratta di acceni 
dervi que* vaghi ed innocenti fuochi nell’ aria , che 
chiamiamo aurore boreali , che mentre danno mate* 
ria di ragionamento a’ noftri filofofi , rendono un fervi, 
zio ben pili importante a que’ poveri abitatori del Po. 
Io condannati ad avere o un giorno lungo , 6 meC , o 
una notte poco men lunga : ma che per la Tua tri. 
Rezza non finifce mai . Si tratta di fpandere la iàlu. 
tevol pioggia Alile vofire campagne, di farvi vegetare 
quelle si numerofe , e sì varie piante delle voRre vigne, 
« de’ voRri giardini , le quali vi arricchifcono (^ni 
anno di tante foavi , c Iquifite frutta: e forfè forfè 
di lavorarvi nelle miniere quella pietra , Ai di cui A 
Rropicciano gli aghi delle buRole , che guidano il 
viaggio di chi vii da un capo all’altro del Mondo, 
per recarvi le cofe piti rare , e preziofe di tutta la 
terra . Si tratta di fabbricarvi un fulmine , un tuo. 

fio piano mi dite voi . Che (drta di fervizio 

difgraziato è mai cotcRo di fabbricarmi de’ fulmini ? 
Sono per avventura un qualche Giove , che a punire 
i fupcrbi mortali abbia io bifogno, che cotcRo voRro 
elemento mi ferva in vece del zoppo , ed affumicato 
Vulcano a battermi full’ incudine coteRi flagelli? Nò, 
caro Marchele io non voglio , e non pofTo farvi que> 
Ri regali, che tanto a voi difpiacciono , e che fareb. 
bero per parte deirefibitore altrettanti attentati di Le. 
fa MacRli : ma giacché e voi ed io Aamo pur fogget. 
ti ad averne, anche quando' men gli bramiamo* non 
vai egli di qualche cofa , che Tappiamo almeno come 
difendercene, o come allontanarli ? Ma qucRe ricerche 
fono ancora troppo immature , e però rilerbiamole ad 
altro tempo , e ritorniamo al noRro propoAto , da cui 
ci fumo forlè un pò troppo allontanati . Mi accordate 
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adunque , che il vapore fa pure quel giro che io fup« 
poneva dal cufcinetto lui vetro , da* legni della mac< 
china fui cufcinetto , .e dal luolo ne’ legni: intendete 
altresì chiaramente per qual motivo s’ impieghino quc* 
diverfi corpi nella macchina , e perchè così dilpofti 
clfer debbano , 1’ uno de* deferenti ifolato effendo, c 
l’altro nò, cioè perchè l’uno la macchina dee poter 
Trarre da tutti i corpi il vapore , che vi fta ripodo , 
e r altro cioè il conduttore dee tenerfclo in corpo tuN 
to unito per foddisfare alla curiofità de’Filofofì, i qua- 
li vogliono pur fapere onninamente che cofa sà egli 
fare . Ora dunque mettete un Alo di refe a cavalcio- 
ni fui conduttore , ficchè ei ne penda da una parte, 
e dall’ altra egualmente e date moto alla macchina , 
acciocché il conduttore riceva del vapore. Voi vedrete 
que’ fili difcoflarfi e divergere in forma d’un compalfo, 
a cui fi aprano le gambe, toccatene uno, egli fì abbat- 
te, ma poco dopo ritorna a dilcofiarfì . Quelli fili ci 
avvertono della prefenza del vapore,. a cui fanno co- 
me la (pia; ma i loro movimenti fono così irregola- 
ri, così incollanti , che vi vuole una bella pazienza 
per poterli feguirc, e regiflrare. Alcuni Fifici più ac- 
creditati ci dicono, eh’ eifi fecondano le impreffioni 
delle atmosfere elettriche delle quali forfè a miglior 
agio diremo . Prendete inoltre ralchiatura di ferro, o 
carta bruciata c fminuzzata in tritoli , e tenendo di 
quelli corpicciuoli in un piatto , accodateli al condut- 
tore, voi gli vedrete fvolazzare, e giuocare intorno a 
lui ora arrampicandofi , capo in giù , alla parte di 
fotto, ora dandogli de’ baci leggieri , e poi ritirandoli 
in fretta, intrecciar delle carole, fare de’ capitomboli , 
eh’ è una cofa proprio da fmafcellarfi dalle rifa il ve- 
derli. Voi direde , che cotedi amorini neri feappatj 
. , ‘ non 
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non fo come di Malcbolgc abbiano a un tratto per. 
duro il cervello : talvolta anche fi unifcono in hlie 
dal conduttore a qualche corpo vicino, 

E come i Cric cantando lor lat 
Facendo in aer di fe lunga riga . 

Starfene per qualche tempo cheti e tranquilli . Pcc 
ingentilire quefta fperienza , e dargli 1 aria d unofpcN 
taccio ptìi regolare , e pili grato, diamo qualche fi- 
gura a cotedi minuzzoli o di uomini , o di animali , 
e cosi ne facciamo o una danza elettrica , o qualun- 
que altro giuoco . Prendiamo due bacini , Umili a 
quelli di cui fi fervono in alcuni luoghi per accora, 
pannar le marce militari , ciafeuno col fuo maitico : 
uno di quelli è rivolto ingiù in fito orizontale , c 
pende dal conduttore , 1’ altro è rivolto in su, e gl 
fla di fotto fodenuto da un piede di legno di metal- 
lo o di altra materia deferente . Prendiamo delle fi- 
gurine di carta fradagliate , perchè fiano più leggiere, 
e le mettiamo lui bacino di fotto, quindi diamo 
to alla ruota , ed eccovi dopo alcuni gin , quelle fi- 
gufine, che fi davano fiele in terra fenz anima , e len- 
M moto , come rifvegliarli da un profondo^ lonno, 
ed ora l’una, ora l’altra levandofi , incomincftre um 
vaghiffima danza , e chi gira , e chi torna , e chi 
fallando và fino a toccar col capo il bacino di fopra, 
lafciandofi poi cader di nuovo sù quel di fotto . Vi 
è da contraffate anche il ragno cosi al naturale , ctie 
voi potrede fcambiarlo con un ragno vero e reale . 
Si prende un bricciolin di fovero , e le ne lavora 
‘ un globetto , quindi con an ago vi fi paffano per ogni 
verfo de’ fili di refe della lunghezza delle gambe di 
ragno, quindi maneggiandolo un poco o tenendolo 

al fumo par abbronzarlo , fi appende per un hi m 
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feta o dalla volta , o da <]ualunque fodegno , che Io ten> 
ga in aria penzolone, e lo laici cadere fra gli un* 
cini di due boccie di Leida ( delle quali parleremo 
fra breve) una di cui ila vota l’altra caricata di va* 
pore, fi vedrà quel ragno porUrfì dapprima fulla boc* 
eia carica , e (lender i ruoi piedi , per ghermirne l’ un* 
cino , e poco dopo abbandonatolo , portarli all’altrot 
e far’ altrettanto.. Io vi ho voluto infilzare cotede fpe* 
rienze 1’ una dopo l’altra, perchè tutte allo fìcITo prin* 
cipio li appartengono , come altre molte che tralafcio, 
di cui, colla fpiegazione medelìma fi rende ragione* 
almeno per quanto ne dicono i nodri F>lofon , de' 
quali quando io vi prendo a raccontare tutte le fila* 
Àrocche , come s’ elle fodero mie , non vuò tuttavia 
farmene garante . Ora fentite cofa dicono di cotclU 
giuochi del vapore elettrico . Quello fluido, come di* 
cemmo di fopra a limiglianza de’ buoni politici d’Eu- 
ropa, ama lo equilibrio e l’eguaglianza. Si fpande per- 
tanto da pertutto egualmente , meno che fé gli ven- 
ga proibito, come accade, quando egli è codretto a 
padare nei cronduttore ifolato , il quale è un vero 
carcere per lui : ora dandoli egli come l’uccello in 
gabbia fe vengagli prefentati de’ corpi leggieri , eh’ ci 
poda trarre afe, fi fcarica lopra di loro , e poco 
dante , divenuti elfi egualmente elettrici , li rifpigne 
da se brufeamente, onde fe fi trova qualche corpo vi- 
cino , che gli accolga , a lui lafciano elfi il vapore di 
cui fono impregnati, e ritornano di nuovo a bterne 
dell’altro dal Conduttore per fare lo fìelTo. Quella in 
fomma h una manica di piccioli facchini dellinati a 
vuotare il conduttore pieno dell’elettrico elemento che 
vuol pure fpanderfì dapertutto egualmente , le figurine 
fucchiano il vapore dal piattello di fopra per la fella. 
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e Io vanno a fcaricare per gli piedi sii quel di lotto 
il ragno bee il vapore co’ piedi co’ quali Hrignel’ un- 
cino, e fé ne fcarica nell’altro uncino, e così degli 
altri : vi dilli per U teda , e per i piedi perchi avete 
a fapere , che per le punte de’ corpi fopratutto efce, 
cd entra coteflp vapore. E quelle punte ci fervono a 
meraviglia per farci fapere, quando il vapore efce, 
e quando entra, sii di che vi dirò nella feguente. Vi 
ho detto altresì che talvolta i corpicciuoli lì difpon- 
gono in tante filze dal conduttore a qualche corpo vi- 
cino, il che, quando avviene, perdono eOì ogni mo- 
to : la qual cofa non è guari più dillicile da capire* 
perciocché 1’ uno all’ altro tramanda il vapore, e per 
quellr filze , come per un canale lì gocciola il va- 
pore dal conduttore al corpo vicino , nè fa d’ uopo , 
che in tal cafo alcun corpo lì muova. Avete mai ve- 
duto far catena a’ fabbricatori , ovvero a quella fo- 
cietà deflinata ad eflinguere il fuoco e ad impedir gl’ in- 
cedi? Quando quelli fi fono convenevolmente pollati, 
alcuno non abbandona il fuo pollo , e frattanto la 
lecchia , e il mattone, o altra cofa vola percento ma- 
ni in un momento . Lo deffo fanno i corpicciuoli di- 
fpodifi -in fila ; ed in fatti , eh’ ella fìa così potrete 
fcorgerlo dal trovare poco dopo il conduttore vuota- 
to affatto di vapore, purché cedi il vetro di fommi- 
nidrargliene di frefeo, e così finirà la trefea delle fi- 
gurine, il bere del ragno, e la catena degli amorini 
dall’ ali brune. Quedi giuochi fono quelli, che i no- 
flri ProfelTori chiamano attrazioni , e ripulfìoni elettri- 
che. Ma io mi accorgo d’effermi didefo di foverchio 
fopra di cofe, che meritano appena di edere accenna- 
te. Mi vi ricordo fervitore al folito addio. 

LET. 
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In cui fi ragiona del poter delle punte nel fuechiare , 
t nel rendere il vapore % e fe ne rende ragione ^ 
quindi della doppia elettricità , e de'fegni 
da rawifarla. 

II I II ^ 


feriuntque fummos fulmina montes. 

Hor. lib. 1 . Ode X. 

I O non sò , fe quando vi diffi , che il conduttore 
deve eflicre armato d* una punta da quella parte, 
che volgefì al vetro ftropicciato , e quando pofcia vi 
ho foggiunto, che il ragno, e le figurine fucchiano il 
vapore per gli piedi , e per la telfa , vi da nata la 
curiofità di fapere come ciò avvenga , e che mai fì 
abbia a fare quella punta nel conduttore col vapore 
che vi fi vuole far pafTare , e perchè i ballerini eleN 
trici , e r elettrico ragno G compiacciano tanto di be- 
re co’ piedi , e colle mani , quando tutta la razza 
degli uomini, e degli animali è data folita di bere e 
bee tuttavia, e beerà in eterno colla bocca . Il Fran- 
klin eh’ è l’oracolo in fatto d’ elettricifmo , o per 
dir meglio l’interprete della natura, ci dice che gran- 
de è il potere delle punte di ferro , e che effe fono 
maravigliofamente acconce così a fucchiare , come à 
verfare la materia elettrica in qualche corpo raccolta. 
Si tratta di trarre in terra 1’ elettricilmo da’ nuvoli ? 
V’ è duop di una punta d’ acciajo \ volete chiamarlo 
nel conduttore^ bifogna armar queffo di una punta: 
• *’ vo- 
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volete togliere dal conduttore l’elettricità in • lui rac- 
colta? Prcfcntatcgli d’ una punta , che voi gliela tor- 
rete più pretto , ed in maggior lontananza . In Tom- 
mà^ fi può dire che il 'carattere dell’ elettricifmo è 
quello de’ Paladini , e de’ Cavalieri erranti tutto iì 
ha a decidere colla punta dell’ acciajo . Ma, per lafcia- 
re gli (cherzi , che ne dite voi di quella proprietà del 
vapore, che non va, e non viene dalle fuperfizie pia- 
ne , ed entra poi ed elee velocemente per le punte ^ 
e per le parti acute de’ corpi ? Non è ella veramen- 
te ringoiare ? Ogni altro fluido fgorga piU facilmente 
ed in pili gran copa , quanto è più grande l’apertu- 
ra , che gli fate * qui fuccede precifamente il con- 
trario: quanto è più acuta la punta d’ un corpo elet- 
trizzato , tanto il vapore n’ elee più predo . Quale 
n’ è dunque la cagione? E perchè mai quedo fluido, 
che oderva pure cogli altri fuoi' pari molti tratti di 
analogia, e di lomiglianza, e lai va per cosi dire l’ap- 
parenza, fé ne dilcoda poi in ciò cotanto follenemen- 
te? Vel dirò io in due paròle ; L’aria è Tantagoni- 
da , ed il nemico naturale dell’ elettricifmo, e da lei 
in gran parte dipendono quede lìngolarità del fluido 
elettrico , che non odcrviamo negli altri fluidi o 
umidi, p lecchi, che fiano. Ma grazie a queda anti- 
patia frali’ aria, ed il vapore, da lei noi riconofeiamó 
tutte le prodezze di quedo Campione appunto conie 
vi hi legna di Argante, e di Solimano per dar rilalto 
al valore di Tancredi, e di Rinaldo. L’aria è un 
corpo idioelettrico , c però determinante , fenza di che, 
addio elfctti elettrici , e danze , c ragni , che beono, 
e tutto il giuoco del faltabanco elettrizzante . Perchè 
elfendo ella fparfa da pertutto , fe folle deferente, ap- 
pena dedata l’jclcttricità in qualche corpo dropicciato, - 

D Ja 
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la fucchirrebbe (ubito , e sì fpargenclola , e facendone 
parte all’aria prolfima e Hropicciandola fu pel mufo 
de’ corpi convicini , didìperebbéU in un momento : 
come ella fa qqando è umida , perchè fappiate , c-he 
l’aria umida è un tanto buon deferente, quanto è 
un determinante l’ aria afcìutta . Veniamo al cafo : 
l’aria fi oppone fempre, ed infaticabilmente al vapo* 
re , che cerca di (cappare , c sì lo ripercuote , e 
r arreda folla fuperficie de’ corpi , la quale quanto pili 
fari piana, tanto piìi darà prefa, per dir così, al fuo 
nemico per efercitar il fuo potere, il quale, come ia 
tutti i fluidi , ed in tutti i corpi feompaginati , na« 
fee dall’unione di que’ tanti momenti di forze, con- 
tro la fleffa fuperfizie : Se dividerete quelli momenti, 
e procurarcte, che non agil'cano di concerto , non vai- 
pii) nulla. L’aria nella guerra, che fa airelettricifmo 
è come la Falange macedone ; tanto è infuperabile , 
quanto agifee nella pianura , ed unita e flretta ; me- 
natela fu per una balza , ovvero in ua terreno ine- 
guale , eccovi feom pagi nato , eccovi fquinternato que- 
llo muro di bronzo: e quella formidabile felva d| lan- 
eie , che fembrava infuperabile cederà , ed aprirafli ad 
un branco di Ibldati rifoluti , che fi lanceranno nelle 
comtneflure; come cedette a quei di T. Quinzio Fla- 
minio . Se darete pertanto una punta al corpo carico 
di vapore, quelli vi accorrerà, e facendoli firada pe’ 
piccioli vuoti dell’ aria fra feudo , e feudo , fra lan- 
cia , e lancia , od anche fupcrando qualche picciola 
refiflenza Icapperà per lanciarli attraverfo di qualche 
corpo vicino, e riprendere il fuo favorito equilibrio, 
il quale è veramente la lua paffione dominante . E 
volentieri m’ induco a credere , che quella fìa altresì 
la cagione per cui il tremor delle parti in una mac- 
chi-*' 
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china elettrica fconcerta la riufcita delle fperienze . 
Non ci è quali Fifico fperitncntatorc, che non vi rac- 
comandi la laidezza nel congegnar le parti di una 
macchina , e non v’intuoni di bandirne il tremito. 
Ora s’ ella è vera la fpi^azionc de’ fenomeni delle 
punte , ed il paragone della Falange , non bilogna 
egli dire, che quello tremore fcompagini il cprpo re- 
fillente ? Vi fi aggiugne un’ altra ragione ad avva- 
lorare il poter di quelle punte, che vai quanto ia pri- 
ma, o poco meno : le parti del vapore- fi rifpingono 
fcambievolmente, come avrete potuto rilevare da qut’ 
movimenti che abbiamo olTcrvato ne’ corpicciuoli , che 
fvolazzano, e laltabellano lotto il conduttore, e nel- 
le figurine , le quali quando fono imbeute di vapore 
fono rifpinte, e tratte lon di bel nuovo, allorché de- 
pollolo in qualche corpo fearfeggiante , ne rimangono 
vuote . Quello abbondare , o fcarleggiar di vapore chia- 
mafi dal Franklin elettricità pofitiva , e negativa , o 
di piu, e meno: e valendoci di quelli termini, bilò- 
gna dire, che- i corpi forniti di elettricità contrarie 
s'attraggono fcambievolmente e li rifpingono quelli, 
che fi trovano avere l’elettricità medefima. Quella pro- 
pofizione é provata continuamente dalla divergenza 
de’ fili, fperienza quanto facile, altrettanto convincen- 
te; perciocché difcoflandofì i fili , quando viene ani- 
mato il conduttore , e rimanendo in quella pofitura 
tutto il tempo , che ei rella carico, bifogna pur dire,- 
che nuotino in un fluido , le cui parti fi riipingo- 
no : qual fluido chiamano i filici atmosfera elettrica ; 
ora quelle atmosfere fe tono omologhe , dicono cfli , 
fi contrariano t cioè fe ibno tutte della medelima elet- 
tricità . s’ impedifeono , e lì rifpingono vicendevolmen- 
te , il che tiene in catalla le parti d’ una atmosfera, 

D a clec- 


Digitized by Google 


ufi L E T. T E R E - 

elettrica piana, e feguita , le quali s’impedifcono l’una 
l’altra di fcapparc ; ma non così 1’ atmosfera lunga , 
e rottile che cuopre una punta ; perchè quella non 
avendo nimici, che l’ arredino, può di leggieri fuggi- 
re, tanto più che non è tanto trattenuta ancora dal- 
l’attrazione delle parti del corpo, fu di cui quell’ at- 
mosfera fi è formata . Figuratevi che il conduttore fia 
un cono , a fimiglianza di un pane di zucchero , e 
che elTendo caricato di vapore , formi intorno a fe 
r atmosfera elettrica , la quale prende Tempre la figura 
del corpo elettrizzato; voi capire bene, che l’atmosfe- 
ra la quale circonda la bafe elfendo più ampia deve 
contenere più parti elettriche , e però ivi gli urti , e 
le ripulfioni fono più numerole , e più vi è accanita 
la mifehia , la quale dee bilanciar la vittoria , attefa 
l’eguaglianza delle forze; ma di mano in mano, che 
Veniamo giù verfo la punta , è Tempre minore la quan-- 
tità delle prellioni icambievoli , finché nella punta , 
quelle poche parti che vi lono , non avendo che po- 
chiffime ipinte fra di loro, ricevono tutto l’urto dal- 
la parte della baie , il quale le ajuta a fcappare fe- 
condo la direzione della punta : lono altresì meno in- 
viluppate dall’ attrazione del corpo, il quale quanto è 
più fiottile verfo il vertice tanto le tragge a fe me- 
no, e meno loro impedilce la fuga. Quindi polfiamo 
conchiudere , che gli effetti elettrici in un corpo con- 
cavo fiano minimi, lenlibili nelle lupcrficie piane, e 
che vadano di mano in mano crefeendo a milura che 
quella fuperfìcie diventa rilevata , e che finalmente 
diventino fommi, quando quella fuperficie diviene acu- 
ta . Quindi quel (aettare , che fanno i nugoli lulle 
montagne, su t campanili, e Tulle torri , che fono le 
punte di quella gran palla del globo terracqueo , e 
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diffe per avventura meglio Orazio col fuo feriuntqut 
Jummos fulmina montes , che quell’ altro nella Iccchia 
rapita dando al nodro Appennino la piazza di' fco< 
patere celede. 

^ppennin ch'aliga j) la fronte, e il menta 
vagbepgiare il del quindi vicino 

Che le felve del crin ntvofe, e folte 

Servon di feope alle Jìellate volte . 

Io vi alficuro, che fono sì nimico de’ monti , che mi 
piace molto più il vederli fulminati all’oraziana, che 
fatti feopatori . Ma lalciamo le querele private , e 
lalciamo anche le montagne , e le torri , r i campa* 
nili, che ci daranno anche troppo che fare inappreflb. 
Kitorniamo alle punte nella macchina . Quelle, oltre 
a fervirci di trombe per fucchiare il vapore , che vo- 
gliamo accumulare nel conduttore, riavvertono altre- 
sì quando l’elettricità è pofitiva , e quando è negativa, 
la quale proprietà loro ci hà fatto fare delle bellilTime 
feoperte. Provvediamoci d’ uno Ililletto per ciafehedu- 
no , e rechmmoci intorno alla macchina : fra gli Uro- 
menti , che la ^circondano, noi vi troveremo un cufei- 
tvetto di pelle dorata montata fopra una ladra ben 
groda di vetro : adatto quedo culcino lotto del tubo , 
o accanto al deico , coficchè ne venga drupicciato . 
Togliamo via il conduttore in luogo del quale vi 
metterete voi di rimpetto al vetro prefentandogli la 
punta dello dilletto a qualche didanza , mentre io 
dandomi dati’ altra parte della macchina, prelenterò la 
punta del mio al culcinetto . Oilpodici in tal manie- 
ra, e latto bujrt intorno, chiudendo le finedre ovvero 
rimuovendo i lumi , e dato moto alla macchina la 
quale conviene, che fia ilolata, voi vedrete fpicciare 
un vago fiocca di luce elettrica dalla punta del mio 
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ftilletto , e nel punto mcdcHmo brillare fulla punti 
del voftro una fcintillante nelletta. Se rimuovo lo ftU 

10 fparirà il fiocco , ed eftingueraffì parimente la- vo« 
Ara (iella . Se ritorno a prefentar lo Ailo ritornerà i 
fpicciare il fiocco, e ritornerà pure a comparire la vo< 
Ara Aelletta : in fomma quelle due apparilcenze eleN 
triche fanno precifamente il contrario de’ Fratelli d’ E< 
lena, cioè diCaHore, c Polluce, febbene fiano di quel» 
la razza mcdefima , perchè come fapete cofloro non 
poffono vivere un-giorno folo unitamente: quando l’una 
vive , r altro fi muore . Qui la faccenda va a rovo, 
feio, perchè la voAra Aelletta non comparHce lenza 

11 mio fiòcco . Ciò pofto ecco come io ragiono . Il 
vapore elettrico , fecondo che abbiamo dimoArato aU 
trove , dal cufeino paffa nel vetro , e da queAo nel 
conduttore , e quando il cufeino comunica co’ legni 
della macchina, e queAi col fuolo, da queAo , e da 
tutti i corpi vicini ei tragge il vapore, che dee fom. 
miniArare ai vetro : ma quando ei fia ilolato , come 
Bei noAro cafo , fopra una laAra di vetro , o di altro 
corpo determinante, data ch’egli abbia la poca quan» 
tità fua , noiv potendone altronde fucchiare , non ne 
potrà dare altro, e si i^Aeremo lenza vapore, e fenza 
effetti elettrici nel conduttore ; ma preicntandogli io 
il mio Alo , da queAo ei (ucchierà del vapore , si 
per rifarcire le fue perdite , come per fomminiArarne 
al vetro : il Aocco dunque è vapore , che elee da una 
punta , e confeguentemente la Aclla è vapore , che 
entra in una punta , perchè dal vetro certamente ei 
palla nella punta del voAro Allo . £ fapete voi che 
abbiamo apprefo con ciò ? Abbiamo imparato , che 
un corpo che ci dà il Accco è poAtivamente elettri» 
co, ed abbonda di vapore , e per contrario un cor» 

po. 
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po , ovvero una punta di effo , sii di cui comparifce 
una Relletta è negativamente elettrico, cioè fcarf^. 
giante . Quefta fcintilla di verità , che ci fi prefenta 
nel bujo .del cammin che facciamo , voi non potrete 
credere di quanta luce fìa (fata il principio , e di 
quante fcoperte nella meteorologia , cioè a fpiegare i 
tuoni, i fulmini, la pioggia, i venti , e che io. 
Voi fapete , che a’ grandi ingegni balla ogni mezza 
parola della natura per infilzarvi una ferie di verità 
importanti. Ma per ora ne badi aver confermata la 
circolazione dei vapore , e d’ avere fcoperti i fegni 
deH’elettricità pofitiva , e della negativa. Quefia eleN 
tricità la flefìa fieflima quanto aH’effenza , e differente 
folo nella direzione vi potrebbe burlare nelle fperien» 
ze anche le pili certe , e provate , fe voi non ne fa« 
pelle il carattere. Per avere degli effètti elettrici fen- 
fibili , come vi accennai , fa duopo che s’incontrino 
due corpi in^ualmente elettrici , perchè in quello 
modo , elTendo tolto 1’ equilibrio del fluido , e pro- 
curando egli di riacquìdarlo fi lancia a rompicollo dal 
corpo pieno al vuoto , dal pofitivamente elettrico , 
all’ elettrico negativamente , e attraverfando 1’ aria , 
ch’è tra mezzo di que’ due corpi , com’ella gli refi- 
ile, sbuffa, romoreggia, balena, e cosi paffa. Vi dico 
quello , perchè fe voi avvicinalle i due corpi inegual- 
mente elettrici per modo , che fi toccaflèro , allora 
feguirebbe bensì il paflaggio del fuoco elettrico , ma 
quello fi farebbe privatamente , alla (ordina , e fenza 
alcuna pompa ; perchè potendo il vapore metterfi in 
equilìbrio con ifpanderfi ad eguaglianza fra’ due corpi, 
tacitamente dall’ uno all’ altro fi tradurrebbe . Ora vi 
fono 5. cafi d’ ineguaglianza di. forze fra’ due corpi: 
cioè i.° fe uno dì quelli abbia la fua dofe ordinaria, 
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e naturale, e V altro ne abbia di più. l." fe uno nu 
ha parimente il Tuo naturale e l’altro di meno, j.* fe 
tutti e due ne abbiano di più , ma l’uno più dell’aU 
tro. 4.” fé tutti e due ne abbiano di meno , -ma 1’ uno 
meno dell’altro, e 5.” fé uno di elTi ne abbia di più 
della Tua dofe naturale, e l’altro meno di quello,* 
che gli fpettercbbe. Voi vedete , che in tutti quelli 
cali vi Direbbe sbilancio di forze* ma in quell’ultimo 
lo sbilancio è maggiore, e però anche gli effetti: ed 
abbenchè quel folo corpo , che manca della lua dole 
ordinaria , polTa dirli negativamente elettrico , tuttavia 
vogliamo fendere quello nome di elettricità negati- 
va ad ogni corpo , che ne abbia meno d’ un’ altro, 
con cui il paragoniamo , e che però debba riceve- 
re il vapore da quello: perciocché , come fapete tut- 
to in quello mondo è relativo ; diciamo di taluno, 
eh’ è ricco in paragone di altri molti , che fono po- 
veri , o sì bene meno ricchi di lui , e di un’ altro 
ch’é dotto, o ch’^ nobile, e va difeorrendo , Tempre 
ragguagliatamente ad altri che ci avviliamo di para- 
gonare ; perchè vi fono degli altri , a’ quali para- 

E > cotello tale ricco farebbe da riputarfi un me- 
: £ fono de’ dotti , a’ quali il nollro dotto par- 
rebbe un’ignorante, o almeno un’uomo fuperfìciale , 
un’infetto del Parnafo, o d’altro luogo lacro alle mu- 
le . 'Quelle gerarchie , e quelli gradi fono le più bel- 
le dilpolìzioni della Providenza , e la natura vi fi 
è deliziata, vedetelo folo nel verde che velie le nollre 
campagne * che ricca , e prodigiofa varietà ! Qual’ è 
quel povero , che non trovi un più povero di lui ? 
e qual’ è quel’ infelice , che non trovi da follevarfi 
volendofi paragonare con qualche altro infelice . EJl 
piifer nemo nifi eomparattu ci fa dire Seneca ; ma do- 
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ve fono ito io moralizzando ? Quello è un pcrmet- 
tcrft trojipo verimente . Per mìa buona forte radono 
con vói , che vi dilettate di mofaici , febbene quelle 
l&ie lettere hanno, più dell! abito di arlecchino , che 
del.'vtnofaico. Ho veduto de’ quadri nel voflro ftudioj 
in cui il caprìcciofo Dipintore ha rapprefentato ìm 
fantalUco meicuglio di cofe , che non hanno che fare 
fra loro. Pezzi di antichità, carte di irmflca , lettere, 
cera lacca, compaflt', fquadre , libri, e che sò io, 
penfo. che quefta mj« . pcMixbbe rìfvegliarvi nella. Xan> 
tafia uno di que’ quadri , i quali fe gli avete compe> 
rati, e gli avete pure fempee davanti gli occhi , qoi) 
vi hanno a difpiacere gran iatto, e. fe ciò. avviene del« 
le mie lettere fon contento, arcicontento. Addio. 
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In cU,i‘ ft paflà' dilla' ftóffa^Jì LeiJa,‘ del nome J! 

Jìa fpcrìerlì^a^ e del doppio' fiala contrario di fftf- 
trlcUà in cui fi trovano i ' vetri" carieaii ^ *' ' ' 

f fi apre la ftradp a fpiegare ; 

• ' fa medefima, , . . r 

• , I ■ V -J - 'i . 


i ; . > 


» t^udax omnia perpeti Gnu bnmtma, .>' 

‘ • 'Hor. hb. I. Ode 3. • i-'-- > »• 

. • j . , : ■ 03 '!t. ‘.j.'.J'i .:»ii 3 ^ 


V oi fate il pili gran torto alla Teoria del Fran- 
klin deir elettricità pofitiva , e negativa , fe 
penfate di pregiarla folo a riguardo dell’ algebra , a cui 
lembravi che di primo lancio venga a fubordinarfi 
col fuo pofitivo , e negativo . Mi piace di vedervi 
tanto inclinato per una Icìenza , che fendo una delle 
chiavi della matematica , ha refo i pili legnalati fer- 
viggi alla Fifica.* Ella ha aperto, noi nego, le por- 
te adamantine della natura , e ci ha guidato ne’ di 
lei più ripodt gabinetti, (e forfè ha pretefo di pene- 
trare , anche dove non l’era permefTo ) ma voi ren- 
(Tete troppa equivoco il merito del principio Frankli- 
niano con attribuirlo tutto a queda fuperba calculatri- 
ce : Eppure lapete quanta illuOone può fare Tappa- 
rato matematico, e calcola tore ,• quando obbliando il 
fuo grado , e l’ impiego di fervire , pretende di co- 
mandare? Io fono per parlarvi della fperienza di Lei- 
da, che vi darà l’ultima fpinta a perluadervi deU’eG- 
ftcnia della doppia elettricità , ed attribuirne la feo- 

•"I J J. ^ pcr- 
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fertii alla fpcrienzi , non al' meritò ftrànicro df aver’òfu 
<fcnuto qualche pono in corte dell’algebra. Non sò fe 
ari fìa nota Ik Hocietta del nome di quella fperienza , 
xfae- chiacnafi fcofia di • Leida , fperienza di Leida , ed 
•oche la botteglìa di, Leida fi dice a quell’ ampolla 
di vetro che avrete veduto le'> mille 'volte adopera- 
xe. Eccovela brevemente. Pietro -Murchembrock Pro- 
'feiTore di Fifica in Leida , efiendofi gìk fparfa la vd- 
fit degli efTetti elettrici , « refafi quella materia alia 
moda r facea delle . fperienze * avvenne un giorno, che 
propoftofi di fcoprire', fe l'acqua 'fofle un còrpo capace 
di ammettere. il vapore, prefó un recipiente ben ca- 
pace , e riempiutolo d’ acqua con entrovi un filo di 
éerro, fe’l recò, nella finillra, ed. appoggiando il rara- 
fùno al. cbnduttore, perchè vi fi colafie il fuoco elet- 
•ricoy. ne avvicinava poTcia la Hremità alla .delira m». 
no per cavarne la Icintilla , eh’ era (olito ad aver dal 
conduttore*', Non avea.ìl 'poveruòmi) toccato ancora il 
aatnpino , ■ chè 'fu colpito 1 di botto da una ' feofla 'sì 
. fiera, « sì villana, che ne fu flefo in terra, e sbaior- 
ditoi.per piii> ore . Il colpo non fu mica da feberzo , 
perchè >ne^ ùmafel ben giorni conqeilo ,. ed il- terzo 
giofno'ih’f'era-'fàttavia così . fpaventato , «he ifcrivendo 
^ Signor Keaumur per 'dargliene parte,' protefiava foL 
lennemente che non avrebbe voluto tentare di nuovo 
la. ipcrienza ^nemmeno al 'prezzo- della corona di Fran- 
cia Quella fperienza che avrebbe dovuto chiamarli 
«. b«oaaitragioDC‘ .la'wfcoflb ,di(.IVlufcbembpoek ,''.pciichè 
toccò iktw ^4 :glitèéfidtà^ci(mtu(Utafi dapprima^, 
c ;ppi btoUàtltQtenfapoimte, 'fsi^ còni maggiore nngièfl». 
zia di quella^ cBilfi'diede il nonic di' America ad 
nuovo Mondo Ma che ( volete! farci ? il Mondo'è fatr 
to,coslif.Uno lavata. ^ùcd-iuB^^ahtbtcaocoglje il(fiutto^ 
•loì E a uno 
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uno.^- dotto, ed ùn’ altro il cotnparifiix uno lik il meii 
rito, ed un’altro riceve il guiderdone* farebbe troppo 
per un foto , fe avelTe il inerito , e la ricombcnza 
infieme. Non ci ,è malc;^ un' pò per uno.-Sicckè per 
4 ’itoraare alla fcofla di' Leida', > ella confetvò almeno 
il nome del luogo ove accadde, e ^quindi che'taN 
.to r apparecchio ha '>prero queRa denominazione, che 
è poi rcRata, ed oggi., che 'fi replica ogni mo- 
mento a fegno, che non ha, chi non l’ abbia; lentita, 
.-non , è conofciuta lotto altro nome . Mi direte , come 
;inai una Iperienza sì terribile, e perniciofa li replichi 
.sì fàcilmente? Vi dirò: I Ranocchi avendo dimanda* 
jto a Giove un Re, ed avendo quelli gettato loro una 
■ gran trave nel pantano io cui erano , sbigottiti efli a 
■quel ramore, fi rimpiattarono tollamente nell fango ed 
avi 0 rimafero piii giorni al fondo fenz» che 'di -.loro 
dir fi potelfc , : . • . j j c i 

Stanno i- Ranocchi pur ce/ mufh fuori ^ 3 

Fofcia vedendo la gran quiete del loro Principe venuto^ 
•chi Tanebbe creduto, con quel fracalTo a giacerieoe ne- 
.ghittolb e molle in quel paludolo fernglio , ;incomin« 
•ctarono a farli cora^ioj e; venuto’ fubtii, com’tò. da 
credere il più ardito, e quindi tutti >l’ un dietro P al- 
tro , accorgcndpG' eh’ ci non v’ era da tenaere , venne- 
«o fino a Taltargli- addoffo , e gli fecero forfè di peg» 
•gio ancora. Figuratevi, che noi abbiamo fatto altret- 
tanto colla lco& di Leida : abbiamo, appoco >pp(xo 
addimedicata cotella bedià , .fiachèi-liam giunti adiufac» 
jie per j tiadnllo «! Anzi fi .ò-jfàtm pgm torta «b trntas 
tivi per accrefcemei la violenza della iroólTa-., ad ó^ec» 
to di fcttoprire di quali effètti ’fode ella capace 
giugnetc, che il valbt impiegato .da Multhembroek era 
grande, c daiiar paura ai9citt.kai*tiQftrL.giocoi,<j« 

o , j r a for- 
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Sorfe lo, tenta con tutta la palma della mano. Finalmen. 
•Ce ci fu colto alla fprov villa, tutt* altro immaginando, 
■che di ricevere urr complimento sì poco obbligante. Ma 
oca- noi impieghiamo un’ ampolla , un bicchiere, e 
«quando vegliamo fminuire il colpo, tocchiamo 1’ unz, 
o l’ altro in pochi punti , che così la fcoda ha i'u 
noi minor prefa. Ora donde credereftc voi , che pr<^ 
venga quello terribile fenomeno ? E come mai crede, 
te poterfì ' fpiegare , che 'Quella elettricità mede(ìma,la 
quale piovendoci addolTo dal conduttore , anche quan. 
do fiamo ifolati , non ci fa alcun male , ovvero ellrat. 
ta da noi dal conduttore ci dà una Icintilla, un hoc- 
co , o altro vago fpettacolo , volendola poi. Iciacqua- 
re, per così dire, in un bicchiere, le venga sì forte 
Ja muftarda al nafo ed imbiczarrifce. a fegno da far- 
cene pentire? Io vi darò la fpiega del Franklin, im* 
piegando il principio della doppia elettricità , e- voi 
vedrete fe ella vi quadra La maniera di caricare una 
boccia per la fpericnza di Leida confifle nel fare , 
che la fuperhzie interna di quella comunichi col con- 
dottore,' mentre l’ edema comunica col liiok).>La r*> 
gione di quella doppia comunicazione ( chechè. fi di- 
ca r Abate Nollet) 1 nafee da una proprietà ringo- 
iare del vetro , eh’ è di non fi poter caricar di vapore 
in una delle lue iuperfìzie fenza dilmetterne altrettan- 
to dall’ altra . Io vi dirò cola da farvi trafecolare * 
•Il vetro è' un corpo, che ritiene lempre la della quan- 
tità di 'vapore; non vuole accettarne dippiìt da voi., 
.DÒ vuole ,' che voi gliene tolghiate un grano . Non 
.Crédiate però ch’egli fia o incivile, o avaro. £i ne 
accetta da. voi per una parte quanto volete, a patto, 
.c condizione però di redituirvi dall’ altra parte la 
'mcdchnia. quantità., -c coaì anche , fc voi forretc da 
i> ‘ lui 
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lui del vapore ve ne dark «[uanto bramate , purcl% 
gli permettiate di rifarfi altronde, fopra l’oppofta fiiu 
•perluie di tutto ■quello ch’ei vi avrà cortcfemente coi>i 
ceduto. Mi fpiego: Se^ voi ‘pvenrdete tina bott^liaiarh 
mata per la Tperienza di Leida, cioè una bottt^ita ài 
cui fondo interno fino alta metà fia o intomcatò ^ 
lina lamina di piombo , o ripieno d’ acqua , in cui 
pefca un rampino di acciajo, che pafTa per lo Turac- 
ciolo , e r eflerno veftito fimiìmente di una lamina 
di piombo, fe voi prendete* cotella. botteglia io di- 
cea, e 1’ appendete per lo rampino al Conduttore , la* 
fciahdola cosi folpela in aria ad oggetto di caricarla 
per averne la 1 coffa , voi v’ingannate : per quanto ri- 
dondi il Conduttore di materia elettrica , per quanto 
'luiigo tempo lafcerete la botteglia appefa al conduttore^ 
moti (Vi riulcirk I mai di fargliene bere 4id ghiozzo^ E 
(e non , mi credete , fatene la fperienza ; ma vi dirò 
da prima 'che cofa conviene , che facciate « Bifogna 
.procurare di non toccar la botteglia elleriormente , 
falvo, che con corpi ifolanti ; perchè altrimenti ella 
verrebbe a fcaricarfi- biella voflra mano di altrettaaU 
quantità di vapore , quanta dal conduttore ne riceve; 
-Prendete pertanto- una coppa di .vetro capace da i con- 
tenere il fondo della botteglia , e con quella rima», 
vetcla dal conduttore, quindi efploratela pure a vo- 
diro talento : -fe ne caverete una leggera icintilluzza;, 
'è tutto qudlo che potrete fave. Per coatrarioi, fe.nel- 
-l’appender la botteglia al cònduttore yi terrete la 
no, per cui poffa ella comutikar con coi 

fuolo, voi l’ avrete in pochi giri dellà.' rdota fipérfet- 
tamente caricata , ja fegno da t darvi una feoffa terri- 
bile. Adunque voi vedete , -che -la bottcglà -non può 
caricarli' per di dentro, ièùa* fpogllarlì ^ vapore por 
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iborì'. Ma per finire dì convmcervi di qdefta gran' 
verità, facciamo delle 'altre i'pcrieBze , le quali fervi.; 
aaoDo* egualmente a dilettarci , e infieme infieme ad' 
iftriiirci;. Soipefa che avrete l» batleglin ai condutl<K> 
fc, e dato, quindr moto 'alla- ruota ^ andate acco(land6> 
il dito 'al fondo della fnedefKnà ohi' io %in .luoigoiif 
ora nell’altro: voi ientirete a pungervi il dito , c vq.> 
}endo fperimentarc'al bu)Q,.t vedrete ad ogni- tocco,’ 
avvicroamcDto del voftro' dito, lanciarfi una vaga fiam> 
Biella di colore, trair ‘azzurro, r ’f porporina dal fonda 
della botteglia al. voflro dito : ci& fatto , (ìs .vorrete- 
tfaminare la botteglia , adoperando anche come (opra , dk 
non toccarla punto, colla mano , voi la troverete ftà- 
onta di qoada caitfela perfettamente; caricata, e volen- 
do averrba icoira , .ballerà .impugnar oc il fondo con 
una mano^ e toccarne T. uncino coll’ altra . Or» che. 
ne dile, caro MarcWe v<di quello Arano ftmomeaofr 
Nella prima Ipericnza, quando ’nòn^avevt accodato: il 
dito all’ armatura della boccia , parca ch’ella avclTé 
dovuto clTor piena zeppa .di vapore :: ora per centra- 
no, avendecK voti cavata i buooa pqraiooe ,a forza di 
toccarìa col ditoy'bmbraya cheiavrcde; doyuio feari- 
carla^, o.pure la co£» .uà'>al M>vd(dio<-^:Io non dubito» 
punto;, che fe aveifimo due boccio appefe al eonduc-r 
foce, e full’ una avel&nto ditto quel lavoro dt poem 
anzi e ImU’ aUra nè ^ c poicia.vi aveflv dinnandatei 
qual dede due voi credevate caricata!, Moi avrefle fat- 
to un fallo prognodico;: perché a conlìdcrat la co8i;Qosài 
diwprimo afpett 0 ,ei fi pare,. che.l«(l> 9 ccià. da oiiavetc; 
avuto ‘delle fiamme fiafi fcaricafaviO per éontrario- tutta 
piena fia. quella, che avete làfciaia .intatta'. Ma! col 
principio , che io.wir hò^iaMt, eioè che il. ^etco mm ^Nib» 
caricaci «fi vapore In. itaa fu»«^<in«; ftoa» £pacwai^ .n^l» 
.'>1 ^ l*aU 
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l’altra, voi capite a maraviglia , perchè la boccia toccai 
ta, e non già l’altra fiafr caricata. Potete rendere piU 
fenfibile,ed infìenne diverfifìcare quella fperienza con pren^ 
dere un ‘tubo di vetro' fui fare di quelle bo'tteglie luh.*' 
ghe, dr cui ci ferviamo per le acque cidocole,e rieni^ 
pierlo d’ acqua fino a due terzi della fua altezza ^ quini.i 
di turarlo t e far palTare per lo turacciolo un -fìl d’ao 
da)o , che pefchi nell’ acqua . Il fìl di accia jq debbo 
edere' fatto a rampino, perchè poffa appenderfi al con.* 
duttore ; prendete pofeia un’altro :fibdi‘ metallo , e 
andatelo rawolgeiido in figura d’ una., fpirale . intorno 
a‘ coteRo tubo di vetro in guifa.però che..non tocchi 
dbl filo comunicante col conduttore. Avenda cosi piC4 
parato coteflo (Iromento ■ appendetelo al conduttore^ 
ed animale la macchina nel-bujo>. A mifura' che il 
cohduttòte fì càrica di elettricilmo >^'voi vedrete alcu^ 
ne 'ftrìfcindltne^di luce elettrica . balenate lungo la fpi<c 
naie, e negli fpaaj frali’ un cordone, e l’altro di cut 
il tubo è .sguernito. Ora non credcRe mai' che quello 
fuoco elettrico’ fìa quello , che piove giù nel tubo dal 
conduttore, perchè /e cib folle , il> tiòo non potrebbe 
earicarfene i'come ei pur 4'-, e come potrete! voi 'fnedefimii 
fperimentare fiaccandolo dal conduttore, ed elplorandolo 
per averne la feoda. Voi lo troverete caricato ed ar« 
mato di tutto punto per darvi un follenniflimo , cola 
po vi rimane dunque altro partito die con* 

ehindett,. quella luce,- -che avete veduta brillare ne'gt* 
IV tortaofi della fpirale efler’ il, fuoco fparb fulb fupera 
fìzie edema del tubo*. Ma più affai: efenon vi -rende* 
te 'a queda, dirò che liete uno fccttico di quelli della 
fcuola di Dìodoro Crono , che non volle accordare la 
efìdenza del -moto ^.nemmeno quando, b' vide <l(^tq 
un’omcraicec una 'Iplea&e caduca. Prendiamo due bot* 
^ ' ■ te- 
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teglie di L'eida , e fotto il fotido.ddr ana," r deH'aU 
tra , o per dir meglio Tolto 1’ armatura de’ fondi at< 
tacchiaroo un’ uncino, per parte . Quindi appefa 1’ una 
al conduttore , appendiamo l’altra. aU’runcino eh’. è dì 
lotto il fondo dell’altra Proviamo rptima a caricarle 
cosi. j Menate pur la ruota quanto volete ' non fe ne 
caricherà alcuna di loro, perchè circondate ambedue « 
come fono, dall’aria, non poilono difoiettere il va« 
pore ederno, per caricarfene interiormente: ma fe ter» 
temo- l’ùltima in.- mano , ovvero all’ < uncino del fuo 
fondo attacàheremo una catenella, che cali a comuni* 
care col fuolo,.eccovele, cariche che vi penfàce? Tutte* 
e due". Tutte e due? Voi dite.: Tant’è . E di quella 
appefa al conduttore fi capifee pure, che (iaG caricata per* 
chò le veniva il .vapore dal conduttore, a cui dava appe* 
fa,jma la feconda onde- mai ha tratto la carica? Se io 
ftedb vapore, cbcidrabbocchèVOlmente ridonda nel con* 
duttore ha potuta trapelare attraverfo,la prima botte* 
glia, ovvero fgorgarne dopo averla colma, e si pafla- 
ce nella feconda , colla (leda facilità, egli ha. dovuto 
Qiacciarfi attraverfo della- ièconda , -e .portgrG per la 
catena n^l fuolo , e xosi lafciare ull upa^ bottegliayie 
r altra . a digiuno; perciocché . ahbiqmo jdimodratP , che 
il Guido elettrico, fe gli fi dà comunicazione col-fuò* 
le tolto G dilfipa., ampiamente fpargendoGii in quellOi- 
Ei non. ci reda* dunque altro. partito , che quello di 
dire c&rG ^caricata, la iptima . bottegliar.col vapore 
del i conduttore, e la,:fe^da fol i vapore, -.che la prima 
ha in. lei depodo dallai.luaì ederiìa kiperfilie. per lo 
rampino . La prima boccia non sì potendoc caricarè 
interamente fenza difmettere una- Gmile quantità ede* 
riormente,. fe- n’è fpogliata la Gtvpr ^lla- feconda, la 

F qua- 
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^ualé li» potuto i riceverlo-, 'perchè dia (teifa' pK^ea dt^ 
Imettere il fuo efterno' col mcuo. della )catena, ché 
dal Tuo fondo pendei (Ò 1 (uòlo . In fatti per mancini 
àa di'-cpicfta comunicallione 'col fuolp, oon^fr fono càa 
cicatc le .‘boccié nei-'primdltantativó ; qu rado non ove* 
«amo ie^ta b iuteneHi alla teeonda -totiii^ia,- ed ihi 
quelli! ma orna potrémnto anche Caricare una filza di 
ù)ttflglìe- lenza bifogno di accumulate una grande quim 
titè di materia eiettrita net conduttore . Ora da que« 
Ile Iptrienze voi vedete chiaramente ^ che ' il vetro -è 
una loftanza, che tanto vapore' riceve dall’ una parte» 
guanto dall’altra ne^difmette ,'e che' però egli ne vie» 
ne ad aver lempremai la flefla dote, meno che talvol« 
ta la ha egualmente ripartita lulie due facce oppfie , 
talvolta più in una, che nell’altra , e talora io 'fine 
tutta fuir una , niente fnll’ altra : per riempio fe .una 
bottcglia, ovvero una ladra abbia lOO. gradi di va» 
pore, ella non 'ammetterà mai più di qu^o humero* 
ma quelli loo. gradi nello (lato naturale della botte* 
glia , e della lailra faranno 50. ^ per banda , e nello 
sbìlontio più o meno di 50. 'nell’ una c neU’ altra, fio* 
«hè quando egli farà perfettamente abilaniciato , gli avrà 
tutti 100. da una parte, e ne farà .affatto privo nel» 
r altra. Icf' non credo, ciò pollo, 'che abbiate difficoU 
tà di chiamare pofitivamente elettrica la faccia , che 
ne ha 70. 80. o più, e negativamente elettrica qucli 
la che ne 'ha foiamente'^o. zo.' o meno; e quella ò 
quell’; elettricità pnfitiva, e negativa del Franklia-tan* 
Co contraHata; e di Ciri fé* gli tool fare - un dduro* 
Farmi a- dir vero, e parrà anche 'a voi , confultando» 
c riandando le Iperienze cennate , che non vi fieno ter* 
miai meglio -impiegati di quelli a dinotare; la- mede» 
.. . i firnn 
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(ima forza ora accrefciuta , ora fminuita . Torto il 
male è , che 'fi pretende di fpiegare,i feoémcni, col 
favóre di due fluidi differènti o anche di fmentire 
le fperiepze poco anzi addptte, ^e)le quali cofe io vi 
ragionerò nella feguchte , ‘perchè; non vi riefea quefla 
nojofa e flucchevole almeno tanto , quanto farebbe 
per effer faticofa per nae . E vi fo umilillima rive- 
renza . 
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.... 

LETTERA V. , 

'1 1. ) , t V . . 

’ Im^'cUÌ' conferÀandoft ìa doppia ‘elettricità fi trattai 
[ '^'déll'a impermeabilità del vetro ^ e della /coffa 
. di Leida ^ arrecahdoft la teoria del 

Franklin per tfpie» 

£arla. 


; Terrore! magieos , miracula^ 

UoBurnos' Itmares y portentaque t beffala rider. 

Hor. lib. 1 . epift. 2 . 

L e fperienze fatte Tulle botteglie, che vi cennaì dt 
(opra nell’altra mia riefcono egualmente nelle lafìre 
di vetro, e negli altri corpi refìnon ancora, e pruovano, 
s’io non m’inganno, a maraviglia il doppio, anzi centra* 
rio flato in cui fi ritrova un vetro caricato relativamen- 
te alle tue Tuperfizie. Che quelle fuperfìzie fìano dif* 
polle diverfamente anzi contrariamente rilevali dagli 
effetti contrarj, ch’elle operano . Vi ricorda per av- 
ventura di quel ragno, c di quelle figurine, che giuo- * 
cavano fra l’un’ rampino, e l’altro, e frali’ un e l’al- 
tro piattello. Effe certamente da se non fi muoveano, 
ma l’un rampino, o l’un piattello le rifpignea da se, 
l’altro a fe le chiamava: il che pruova, che que’ ram- 
pini , e que’ piattelli , erano contrariamente elettrici, 
come in fatti abbiamo fuppoHo in quelle fperienze. 
Ora per maggior ripruova di quella teoria venghiamo 
ad efplorare la contraria elettricità delle due Tuperfizie 
di una tncdcfima botteglia . Prendiamone una delle 
-*r.: I il fo. 
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Sòlite da dar la fcofla, fole in vece del rampino ar« 
•miamola di una paletta di (lagno, o d’ottone, il coi 
ananico £a un fil d’acciajo , che palli per lo bocca* 
glio, e. vada a toccare 1’ armatura interna . Innoltre 
jdaH’efterna armatura facciamo, che parta un’altra pa- 
letta fimiliflima alla prima , in faccia di cui ella va- 
ila a coUocarfì , parimente col favor d’ un’ altro filo, 
.che forgendo dal piombo del fondo, la foflieoe. Met- 
tiamo la prima paletta in contatto col conduttore, 
perchè fi carichi la botteglia , il che fatto fi lafci ca- 
dere un globetto di (overo pendente da un filo di fé- 
ta di mezzo alle due palette . Quefìi giuocherà frali* 
una , e l’altra ofcillando , e avvicinandoli dapprima 
alla paletta carica , quindi alla fcarica , finché col to- 
gliere all’ una , e dare all’ altra , avrà rillabilito 1’ e- 
quilibrio fra di loro; il che fatto ei fi rellerà fra di 
loro quieto ed immobile, ovvero, le pure da qualche 
tnovi mento venga agitato, voi lo vedrete evitare egual- 
mente sì r una paletta •, che 1’ altra . Potete anche 
pih femplicemcntc. fperìmeatare . Caricate la bott^lia 
al conduttore , quindi avendola 1 collocata fopra d’ un 
•vetro, o di un pane di pece, fatele cadere vicino al- 
^ia dillanza di un mezzo pollice dalla pancia un fil di 
refe, che penda da un filo d’ acciajo piantato fui Ta- 
volino . Difpolle così le cofe, andate toccando col di- 
to il rampino della botteglia, voi olTervarete ,‘ ebe a 
cialcun tocco , il filo di refe farà tratto dalla pancia 
della botteglia, e quindi relpinto. Quella contrarietà 
di forze nel vapore regna lìngolarmente nell’ apparec- 
chio elettrico della macchina ; e sì chiaramente con- 
ferma la doppia elettricità, che dopo aver’ intelo qua n- 
.to fon. per dirvi, tutto ài detto di Ippra vi parrà una 
baja. Prendete due^ bocce, di Leida, e lalito fu di una 
. I prc- 



. L’ E T T E IR- E'" 

predella iblanre la quale Tuoi farfi di vetro , HendeK 
una mano al conduttore per appoggiarvi il rampino 
d’una boccia , e l'altra alla macchina -per^appoggian» 
vi fimilmente il rampino deU'oltrat imjKignrando am> 
bedue pe’ loro (ondi . Dopo alcuni giri di ruota , (e vi 
piace di avere una feofla di quelle di Mòfchembroek, 
prendete pure , le due bocce , e ravvicinatene gli un« 
-cini, che darete frefeo . Cotede due bocce tono cari» 
die' entrambe, roa< a: roveiicio,' una e carica per di den- 
• tro, r altra ptr. di fuori : quella del conduttore ha 
•fucchiato da lui il vapore , c fé ne ha pieiu la pan» 
eia , lafciando nella vodra mano il Tuo vapore eder» 
no: r altra tklla macchina ha riverfato tutto* il iuo 
•naturai vapore, falla macchina, che ne avea bisogno, 
-peechè era' negativatnente elettrica , e attelà la prò» 
prietk del 'vetro, 'ha luechiaro, cpl fuo fcmdo tutto il 
vapore., che ha potuto avere dal vodro corpo, >1 qua* 
le, oltre al Tuo naturai vapore, (che in voi mio ca^ 
ro Marchde ad onta de capelli di color di Gigno non 
i poco) trovavafi averne del belio, e frelco fucchiato 
pur allora Idalla maiio con cui prefentavi la boccia al 
■conduttore ; onde figuratevi che sbilancio h mai qu«» 
do! e qual diderenza di forze vi da nelle due bocce. 
Ora r equilibrio fi ha a ridabilire a fpefe del vodro 
corpo eh’ è di mezzo, e però la feoda farà fortidimi: 
m» ie, mai provade di avvicmare il rampino delfuna 
al fondo dell’ altra.; indidintame^te ( prendendone una 
.per lo collo) voi non lentirede nulla. Ora, fcaricate 
le bocce, ,« redandovi tuttavia i ilblato tenetele ambe» 
due pe’ fondi , ed appoggiatele ambedue al conduttore. 
Dopo quelle rivoluzioni che vi farà piaciuto di 6r 
fare alla , ruota • elplorate pur le bocce becco a bec» 
co,, date ficuro lulla ihia' i^ola, voi non ne farete 
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feoITo'^ uè punto, nè poco . Awiclnatè lìmiltnentc t 
{ondi , non vi è nulla . Ei non è già che le bocce 
aon lìano cariche ; in fatti , lafciatene una, e colla 
mano, che vi rcRa Ubera , andate a toccane il rampi, 
no deir altra, ella vi fcoterà fortemente e così farà 
l’altra ancora r e perchè dumjue non fi fcaricarono 
prima?. Perchè l’ elettricità era la {fefTa; caricate am. 
bedue al conduttore , ambedue fi erano piene per di 
dentro, e però l’una opponea all’altra una forza egua. 
le, corrirpondea pieno a pieno eguale . Lo fteflo di. 
te, fe le bocce fìano caricate ambedue alla macchina: 
voi ne farete fcofib , fe l’ efplorate una alla volta ; 
Bon vi fcuoteranno punto avvicinandone gli uncini , 
ovvero i fondi fra loro ; ma fortemente vi fcuoteran. 
no, applicando Tuncino dell’ una al fondo dell’ altra. 
Finalmente impugnate una fola boccia ed eflendovi 
fimilmente ifolato Rendete una mano alla macchina ^ 
e coll’altra tenete il rampino della boccia in contatto 
col conduttore: quindi cambiando le colè Rendete una 
mano al conduttore, ed appoggiate l’uncino della boC* 
eia alla macchina, tenendovelo per lo RcRb nudtero 
di giri della ruota, che 1’ avrete tenuto fui condutto. 
re. Efplorate la boccia voi la troverete. Uarica: ma 
fe r avcRe efplorata prima di appoggiarla alla mac. 
china ne farcRe Rato feoRb fbllen Demente . Ora da 
qucRe fperienze venite meco raccogliendo, fe vi aggra. 
da, delle coRfeguenze non meno neceffarie. che lavo, 
revoli alla doppia elettricità pofitiva, e negativa, che 
è pure la RefÉa fteRìRima quanto agli efiètti , e di. 
verfa fola quanto alla direzione. Mi accorderete, in 
primo luogo che l’ elettricità della macchina è divci> 
fa da quella del conduttore . Perchè 1’ una diRrugge 
l’altra: una carica la boccia , 1’ aitea la femea: U 
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boccia a|>plicata ai conduttore ne reda piena, 1’ altri 
applicata alla macchina , ne reda vuota , In feconda 
luogo egli 4 chiaro egualmente, che l’elettricità è la 
• fìelfa, perchè opera gli dedi effetti, fcintille , fcuotU 
menti-, attrazioni, ripulzioni , e che so io.j Co« 
me dunque poffiamo combinare, che una fodanza fìa 
ia dedfa , faccia gli dedà edècti , c che nel tempo me« 
defiroo una parte di dfa didrugga l' altra , e le fii 
contraria? Appunto con dire , che 1* una ha contraria 
direzione a quella dell’ altra . Queda contrarietà è la 
fteda, che quella di due palle dure, che (l'^urtano, 
ed i rifultati di queda oppofìzione fono a&tto gli 
dedi. Eguale quantità di moto in due palle , 'chc'G 
vengono incontro per vie contrarie, fa che (ì cdingua 
ogni moto dopo 'l’urto, eguali quantità di vapore ìa 
due bocce di Leida , fà che fvanifca ogni e&tto , e 
così andate . difcorrendo dagli altri cafi^ i quali acca- 
deranno nmiitnente: nelle botteglie, fingolanhente fe 
le cariche non fìano eguali , per la qual cofa bilogna 
ufare grandidima diligenza . Se dunque le leggi di 
quede Ipinte fono a un di predo ridcde, che quella 
della inecchanica , perchè non ci farà lecito di ufare 
i termini di polìtivo, e di negativo, di pìii, e di meno? 
Io non dubito punto j che v^endo voi la chiarezza , 
c la preciGone di queda teoria , non vi venga noja di 
ondare ad immaginare due duidi uno contrario all* 
altro con mille arzigogoli, ch’è una fatica maledetta 
folamente a intenderli! Oe’ quali d potrebbe dire quel 
che dicea del fìdemt celeder. -di Tolomeo quel .Re di 
Aragona poco Religiolo, cioè che -fe quel fidema da- 
to fode dalla natura feguito, egli avrebbe voluto in- 
fegnarle a. creare le cofe più femplicementc. Voicora- 
|ircadcte altresì, cara lylarchciè ziagli . f{%rimenti , '«he 

ab- 
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abbiamo addotti , che il vetro non fì iafcia pa6ate dal 
vapore attraveriò, perchè le ciò folle, non potrèmm» 
averne la fcolfa, nè accumulare in lui il vapore, che> 
pure accumuliamo. Sebbene il Sig. Abate , Nolleti 
non Ja ci’ meni buona , folìenendo pure a tutto luoi 
potere. ,' che il vapore , e ’l fuoco elettrico , fi Aactji 
attraverfo del vetro , come la farina pel Burattelloa 
il nome (olo di quello celebre fperimentatore potrebbo 
ièdurci , or che farà delle fperienze, ch’egli ci dico 
aver fatte , 'e che fembrano di provare il contrario? 
Sofpendete, ci dice, lotto’ una campana di vetro una 
fi:^lia di metallo pendente da un hi di' feta , la qual 
cola potrete voi fare agevolmente attaccando il filo 
di feta con un poco di cera molle alia volta della 
campana * quindi avendo flroBnato un tubo di vetro, 
avvicinatelo alla campana , voi) vedrete la foglia di 
metallo, agitarli , meteerfì in moto , e volare verlo del 
tubo. Ne volete di più per dire «che l’azione, del va- 
pore della to lui tubo palfi di là della campana ? Ep- 
pure quella fperienza , in vece di provare quel che 
pretende il NoUet, praova la noflra teoria. Sentitemi. 
Non abbiamo noi detta di fopra ,)cbe volendoli ag- 
giugnere del vapore al. vetro su di una Ina fuperfìzic,. 
ei non l’ammette,, finché non fiafi icaricato di una 
egual quantità dall’altra luperfìzie? Ora quello appun- 
to è quello, che fa la campana ; per ricevere il va- 
pore, che le viene dal tubo, Ipinge vcrló la foglia 
il vapor naturale , che ha full’ altra faccia , e, quella 
vapore sbilanciato, o vibrato lulla faccia intèrna del- 
la campana trae la foglia di rame per comcinìcaifi a 
lei , eh’ è corpo deferente , ed inegualmente elc.’tnco ,, 
giacché gli accoflamenti lono nel regno elettrico fra- 
gl' ineguali. Simili a. quella fono luite le.lpjericnze 
. .1 *G *' * che 
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che il Signor' Abate Nollet arreca contro 1’ imperi* 
meabiiità del vetro, e voi dite pur francamente, che 
quei fuoco ch’egli ha^ veduto ftacciarfi attraverfo alle 
botteglie, è fuoco cacciato via da una fuperfizie atte- 
fo 1 r ecctflfo, che (e ne accumulava nell’altra . Io ve 
ne voglio raccontare una del Franklin , che per Is 
kia iemplicità merita di aver luogo fra quelle che lì 
prefenrano ad un’ amatore della Iemplicità , qual voi 
vi fiete, e che (ebbene fembri provare 1’ opinione del 
Nollet, pure la rovina onninamente. Prendete un» 
boccia di Leida mettetela sk di una laftra cH vetro ^ 
e collocatela fotto il conduttore : da quefìo lakiate 
raderle fopra a perpendicolo una catenella di metallo^ 
a cui lia attaccato un globetto di fovero, e fate, che 
quedi rimanga lontano un fblo mezzo pollice dairua> 
tino della boccia . Quindi recatevi a lei vicino, e 
mettete la nocca del voftro indice in vicinanza della 
pancia della botteglia, cofìcchè ella ne reili parimente 
tin mezzo pollice lontana. Di mano in mano, che il 
conduttore iarà caricato feoppierà una fcintilla tra il 
globetto, e l’uncino, e nel punto (leiTo un’altra fan- 
tiila fralla boccia e. la vodra mano e così fegutranoO' 
un {>ezzo fcintilla per fcintilla . Crederete che pianta, 
vapore è entrato nella botteglia , altrettanto ne fìa 
ufeito : nulla meno : perchè la boccia è caricata per 
darvi la Icoifa quando bramate di averla . Ma egli è 
tempo oramai^ di parlarvi della fperienza di Leida 
con un pò più di propoGto ; perchè finora abbiamo 
fatto come il Cane del nilo ,'che òròh^ e fugìt . La' 
feoda di Leida nafee dalla velocità e dall’ impeto per 
cui il vapore elettrico pa(Ta attraverfo al vodro corpo 
per. portarfi dalla (upcrlìzie ridondante di un vetro aU 
la Tuperdaic oppotta ftarfeggiante . Eccovi un’ oracolo 
-n., L> •* re- 


Digitized by Coogle 


SOPRA' LO ELETTRICISMO. 5* 

ftfovi dal treppii Jrifico , e dalla facra cortina . Chi 
ci vuol credere , che ci creda . lo per me vi dir& 
delle conghietture ; ma quede e iono belle , c fono 
Appoggiate alla fperienza che fembra confermarla. OcL 
redo vedete tin pò voi, perchè fi va.tàdone . Suppo-' 
niamo che il vetro fia^amiciffimo del vapore elettrioo, 
è che queda amicizia iìa come quali tutte le altre 
fondata fui bilbgtK) fcambtevole ; perchè il vetro ha 
bifbgflo del vapoK, ed il vapore del vetro . La fo« 
ftttizi dei vetro nella fornace , o appena iofhata .è fov- 
£e tanto provveduta di. vapore, quanto lo è il metal- 
lo, o qualucqee fpezie di corpi anelettrici : £ que* 
(la è la ragione per cui i vetri appena loffiati non 
(ono< buoni • ad animare le macchine . Ma dacché ài 
partirli , che fa il fuoco da cui ella è penetrata , vi 
teda una prodigiosa quantità di piccioliflmii vuoti , in 
cui albergava il fuoco, comune , ella ha bifbgno di 
rimpiazzaK altri oipiti , «eco che riceve , e dal con- 
tatto di altri corpi , e molto più dall’ aria del -va- 
pore elettrico , che trovafi Tempre dapertufto . Quell’ 
ofpite novello non iolo è ricevuto con tutta la buo- 
na grazia podìbile , ma vi è dato~ chiamato dall’iat- 
^ trazione 'del -vetro , e vi è trattenuto con .ogni ge!-o- 
fia, e fapete perchè ? Perchè s’egli mar abbandonade 
la cala , non vi farebbe ohi voletTe,. o 'potefiTe log. 
giornarvi 4 Lafciaitno -lei metafore , c- parliamoci fuo- 
ri de denti . Quelle picciole cclfette . deL-vetro i fono 
cosi minuta, Cosi «ugude f che - dai fuoco . comune ia 
fuori, neh ^vi. è altta'fod-nza<^ che pcdfa.> effervl'riem 
vuta, fe non -è il vapofe >elettrìco 'fluido) come vi dit 
fi infinitamente fottìle. Potete- aflicurarvi in due ma- 
niere di queda impercettibile picciokezza de’ pori del 
vetro . L’ una è <he le rompete un vetro in pezzet- 
- - Gì ti I 
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ti,' e diìruzzoIì voi ' non troverote mai delle fcab« 
bnofìtà', -non mai delle afpreTze,e(Tendo le parti del vetro 
ièmprc iifce, e levigate, il> che> prgova , ie non m’ìn« 
^aano' .la picciolezza loro molto chiaramente * ora 
te le parti del 'vetro fono picciole, che iarà de’ po« 
ovvero dc’picoioH vuoti, che fono Tempre. pHi roir 
nuti di effe ? L’ altra maniera è di offervàre , che iL 
vetro i impenetrabile ad ogni 6aido il piu fottile, C 
penetrante. L’acqua forte non vi .ha preia, e qualon- 
que filtro medruo non ne può fciogUere quanto fareb* 
be un grano, appunto perchè -le parti di quelli ffuidi 
non fono piccìole abbaflanza per effere ricevute ne* 
Vuoti del vetro . Tn fomma non- vi è altro, che la 
luce ( fé volete diffinguerla dal fuoco ) il fuoco co- 
mune, e r elettrica Ibffanza, che poffano abitare nel* 
le camerette del vetro . Raffreddato dunque che .farà 
il vetro venuto: dalla fornace , ecco eh’ egli chiama 
da pertutto il vapore, fe lo Tlringe nelle lue ceilettoi 
e sì ve lo tiene prefo, e legato, eh’ ci pare, che fac- 
ciano un corpo folo. Dico pare, perchè in verità il 
■vapore quantunque Tiretto, e legato col vetro tutta- 
via rella lèmpre un corpo da lui diverfo, nella guifa 
«nerkfima-, che fa l’acqua nella pietra pomice , ov’el- 
3a è trattenuta foltanto dall’ attrazione , del redo può 
«ifcirne e n’ efee infatti , quando qualche forza mag- 
giore la chiami fuora . Ciò poflo potete immaginar 
voi fe il vetro fi tenga* caro > quello albergatore, fen- 
za di cut I le fue calette rederebbero deferte , perchè ufoi- 
toich’eglt èj dalla I fornace non' vede piu fuoco, al- 
meno talcy che lo penetri , «d^abiti ne’ luoi pori : e 
quanto alia luce, queda contepta di-farvi una paffeg- 
giata non vi G ferma pianto : mentre come fapete la 
luce, trareriai.beaù il vetro » ma non vi foggiorna, 

she 
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.che in piccìoliffima quantità . Grande dunque è l’at- 
trazione per cui il vetro fi tiene a le unito il vapo- 
re elettrico» a fegno tale , che febbcnc il vapore ac- 
colto in una fuperhzie di lui » fia continuamente ref- 
pioto dal vapore accolto nell* altra ; tuttavia ei non 
lo lalcia fcappare . Sovvengavi , che fralle parti del 
vapore elettrico vi è una guerra interina , ed impla- 
cabile» per cui cotede parti fi urtano, e ft refpingo- 
tio a vicenda . Ora già che fìamo a far delle iuppofì- 
zìoni , lafciatemi fupporre-, che il vetro cosi arcuilo 
di pori nelle fue ruperfizie, venga a chiuderfi affatto 
verlò la metà della fua groffezza , nè laici pffare in 
conto alcuno il vapore di una fuperfizie nell’altra; 
noi r abbiamo veduto poco fa dalle fperienze , cofic- 
«hè non dovete dubitarne » quando anche io non ve 
ne apporti qui la ragione sU due piedi . Quando' dun- 
que io qui vi parlo di fupetfìzie » non folo intenda 
la lunghezza » e la larghezza , come Tuona in geome-> 
tria cotedo vocabolo ». ma intendo di parlare anche 
della metà della fua Ipeffezca » perchè una metà ap- 
partiene ad una fuperfìzie» l’altra metà all’ altra ..Qtie- 
fte due iuperfizie fono in un continuo sforzo » una 
rifpigne, e vibra l’altra » cioè la quantità di vapore* 
contenuta nell’ una urta inceffantemente il vapore dell* 
altra . Veniamo ora alla fpiega» luppodi quedi prin- 
cipi ' polliamo aggiugner nuovo vapore al 

vetro, i fuoi pori ne fono allagati , nè podbno beer- 
ne dell’ altro. Tutto quello, che pofftamo fare lì è 
di collocare un corpo deferente fui vetro , qual’ è la 
lamina di piombo, e caricar queda di vapore, il che 
altresì non Q può dal vetro impetrare , fe non a pat- 
to di armarlo di un’altra lamina nell’oppoda fuperfì- 
zie su di cui egli fpinga una quantità eguale di va- 
pore 
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pore a quella di cui è (lato caricato dall’ altra parte, 
cd il motivo di ciò è la forza maggiore , con cui U 
fuperfìzie caricata di nuovo vapore fpigne l’ oppofta*, 
perché come altra volta vi di(Ti il vetro è tale, ch’ei 
aoR vuole altra quantità di vapore , dippiù di qiKlla 
eh’ ei naturalmente contiene , non ne riceve da>una 
parte , fe non gli é permelTo di verfarne altrettanto 
dall’ altra : pertanto una ladra di vetro armata di due 
lamine di piombo, ovvero la ^boccia di Leida quao« 
do farà caricata da una parte di 50. o di ico. 
gradi di vapore,' che le avrete comunicato, col coo> 
duttore , ne ha dirmeffo altrettanti nel Aiolo , e tro> 
vafi in quefto sbilancio in lui punto di dare la feot 
fa; e fe voi vorrete ridabilire Jo equilibrio teneo* 
do con una mano una luperAzie , < e portando l’ ak 
tra (uir altra fuperlìaie , allora il vapore accumulato 
full’una fuperfieie A lancia brufeamente. attraverlo il 
vodro corpo , per andare a ripigliare il Aio naturale 
equilibrio , e si vi fcuote , e vi percuote nel (uo paf- 
iaggio. Se mai vi redafTe alcun dubbio sii quedo paL 
faggio , che A fa pel - vodro corpo , potete aflicurarve» 
ne con una fperienza, che non vi lalcerà alcuna dub- 
' biezza . Prendete un tubo^ di vetro pieno d’ acqua , ed 
invitate un’ altra perfona a divider con voi la feoda 
di Leida : per far quedo date a lei la boccia già ca> 
rica in mano , e fatele tenere una dremità del tubo 
coll’altra; voi con una mano prendete l’altra dremi. 
tà , e portata l’altra lui!’ uncino della boccia, e fper^ 
mentando al bojo, voi vedrete una vivilAma, e rapi» 
didima luce feorrere sii per la luperAzie del tubo nel 
.punto nacdcAmo che riceverete la feoda . 
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Non cor/e mai sì tojìo ac^a per doccia 
%A volger ruota di mulin terragno 
Quando ella piìt verfo le pale approccia. 
Come quella fluida luce , che brilla frali’ un capo^ 
e l’altro del tubo. Che ne dite Marchele ? Quella 
maniera di ragionare vi contenta ? lo ve la dò tal 
quale 1’ ho ptefa in carne , ed oda dal Signore Fran< 
klin, e ficcome tutto il merito è (uo , s’ella ha fa< 
puto contentarvi ; cosi egli ve ne rifponda (e mai 
avéde la dilgrazia di difpiacervi . Frattanto è di be« 
ne y che io vi accenni almeno le moltiffime maniere* 
per cui G fono compiaciuti i noftri Fifici di variare 
all’ infinito quella fperienza e di darle un’aria di ga« 
fanteria, fenza di cui arebbe fatta mala pruova t ma« 
le accolta data farebbe, dal noflro &colo, che ama di 
unire in nodo giocondo l'utile, ed il piacere. £’ già> 
qualche tempo che fi può filofofare Jine pallio , 
barba come molte volte è accaduto , che vi fodero 
quelle due infegne fenz’ altro di Filofofia. Io vi sò di» 
te , che pochi allievi farà Madama la Filcfofia , fé 
non procurerà di fare con tutti quel che un vaghiffi* 
mo ingegno del noflro fecolo ha detto aver già ella 
fitto in grazia dell’ Imperadrice delle Rulfie 

l duri accenti 

In molli cattgia , e la ragione adorna , 

Non men forte ne' ve^gi , e tal Jen viene 
Che alla corte non fia ftraniera , e barbara. 
Noi poflìarao Ipargere le noftre converlazioni , e i no> 
** Ari diporti di cognizioni utili infieme e leggiadre : ab- 
biamo con che far la burla ed un’amico, dicendogli 
di voler’ incantare la chiave della noflra porta in ma- 
niera eh’ egli non poda toccarla fenza una feoda elet- 
trica . Vi par poco il poter’ ordinare all’ elettricità , 

che 



" L E T T E R E > 

clié la 'guifa di fentìnella faccia buona guardia Tulle 
nofire foglie? Per ciò fare mettere una batteria elet- 
trica Caricata in un cantone della camera ^ fate che 
da una di lei TuperHzie parta un fìl di ferro, -che 'co- 
munichi colla chiave t ed un’altro che partendoli dall*) 
altra fupetfìzie padì fotto una finora , che terrete fuU*- 
ingrelTo della vodra porta , coficchè il fìl di ferro ne 
redi ‘nafeodo . Que’ che verrà per aprire, appoggiando 
i. piedi lui filo .eh’ è di lòtto la duora comuoicherà- 
con lui, ed avvicinando 'la mano alla chiave verrà a 
comunicare -coll’ altro filo , cofìcebè il Tuo corpo farà 
il mezzo , che unifee le due fuperfìzie inegualmente 
elettriche ; egli potrebbe ricevere una IcolTa così foU 
lenne , che lungi dall’ aprir la pprta , non potrà 
nemmeno guadagnar la chiave £’ notiflimo il qua- 
dro di Franklin, e la Iperienza de’ congiurati : fenza 
entrare nella minuta deferizione dell* apparecchio vi 
dirò , che chi tiene convenevolmente quedo quadro , 
che rapprefeota il Re con una corona di metallo mo- 
vibìle lui capo, può toccare impunemente la corona, 
ma chiunque con una mano prenderà la cornice del 
bado X del quadro , e coll’altra andrà per toccare la 
corona, ne farà fviato con un folletmiffimo colpo, e 
lo dedb accaderà a tutti quelli , che 11 terranno per 
mano comunicando per una parte con chi tocca il 
quadro, e daU’altra con chi va a toccare la corona: 
lo non la finirei piò .... ma per godere di molti 
vaghi fpettacoli inliemc v’ invito da parte del Signor 
Franklin ad una partita di piacere lulla riviera di 
Skuylkill predo di Filadelfia : fi ammazzerà un Gal- 
linaccio con una fcintilla elettrica e farà arrodito 
allo Ipiedo elettrico , e ad un’ fuoco cui avrà dedato 
la boccia di Leida : bevcremo alla falute di tutti i 
.. fa- 
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H^mofi Elettrizzatori d’ Inghilterra , di Olanda , di 
Francia, di AietnagnT e d’ Italia dentro nzze^eleN 
triz'ate,*al romore di elettrica Katteria. Mi direte che 
le, due belle riviere di Skuyikill , e di Delaware a^. 
dome prima vagamente di belle cale di Campagna , 
e di Ville, non ci jprefentano oggidì , che un muc- 
chio di pietre, ed'i lunedi avanzi degli orrori' guer- 
rieri : ed io vi rifpondo che tanto meglio , perchè (ìa- 
mo dilpenfati da quedo lungo viaggio , potendo far 
lo deflb iulla nodra delizioflflima riviera di Mergelli* 
na mi avete, promefla di padàc-CDCCo 1* autunno 
vcoturcT. Goa qdcRa lieta Tpetanza io mi fedo." 

.* . i . . A'. ■ r >.i'! . 

. ... ■; I -, : "■ i.- ^ 
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J» cu* Jt tratta (letta Jifferenra thè paffa fratte due 
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^ elettricità. Vitata ^^e rejtnqla , Spifgajt un Jirtg0a^ 

" rijumo fenomenó di_ Haufeìtee,}' /t dijhoJIrap ^ 

, ^ che l’aria è la^càgtene de’ movimenti .T 
elettrici y^e dì quefli fi rende. 
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Dignus vindice nodut. Hor. de Ar. Poet 
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V 

D To vcl perdoni ! Caro Marchefe , voi mi avete 
impegnato in un labirinto, da cui ehi fa fe mai, 
e quando potrò liberarmi . Ma ben mi (la , giacché 
mi ho comprato quello malanno a moneta contante . 
Io pago molto caramente quel grano di fumo , che 
prefì avidamente sii pel naiò dal vollro graziolb invi* 
to di fcrivervi delle lettere fuirElettricilmo. Che mai 
può edere? Io dicea. Finalmente fono lettere. Le fcru 
verò quando mi piace , c come mi piace , e fe non 
piaceranno al Marchefe, fuo danno. Ma che? L’una 
cofa porta l’altra, ad invece di lettere io vi mando 
degli Zibaldoni , i quali fé ne vengono a voi carichi 
come cammelli e di che poi? Forfè d’ incenfi , e (faU 
tri odori ? PiacefTe al Cielo ! Di chiacchiere , che 
a voi romperanno il capo inutilmente, e a me coda» 
no a raccozzarle non poco di pena. Queda è la feda 
lettera , e fiamo ancora in terra , rettili miferabili , 
che non fanno un padb in fei meli ^ figuratevi mò , 
fe avremo a feguire gli effetti maravigliofi del fuoco 
^ Ji elet- 
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clcttricò' fu per gl* imtnenG fpazj' dell* atmof&ra . Oh 
•llpra G che ftarò Gefco , o permeglio dire, ftarete 
£refco. voi , ife vorrej^ leggere da4*un xapo all* a4ro |1^ 
mie lettere. Il .peggio tutto* il. mio guadai 

gno fari , 9 uèllo di aver Sperduto* il credito,, che gtreflb 
di' voi godea : avete voluta Icn tir lamia voce, corno 
Jà. .volpe, bramava di (entire quella del corvo per farf 
gli cadere Teica di bocca , e portargliela via . Voi 
non Gete la volpe certamente^ che nulla faan che fare 
il .vofiro-'geócrok) cupre,, e le voGre belle -ed, aperte 
maniere colla iurberia di quel, triGo animale^ ma la* 
fciafie pure , phe io mi paragoni al corvo , che per la 
lua vaniti.^ perdette il boccone, come io per la mia , 
JiOF perduto il. coiKctto ^ E tutta qucGa GìaGrocca per 
altro i!,diretta a' prt^rvi di avere un altro poco di 
pRÌeoza,.e' chi si, ,cbe non ve la faccia fcappare da 
«toro^'rOra dunque alle corte vi è, una gran nuova ^ 
ma. grande grandiGima 1* elettricità che vi ho dettaci* 
fere nelle gontme, nello zolfo, nella cera lacca è di* 
irerfa da quella de’ vetri , anzi totalmente contraria . 
QpeGa nuova, che ha una barba più lunga di queli^ 
del Mosè di Buonarrotti alle Terme Diocleziane c’im* 
pegoa' in uà’ altra , ricerca ,> ed in un* altra contela non 
meno, accanita . Il primo a fare qucGa Icopcrta fu U 
Signor Fay , il quale oGervando che nell* avvicinare 
juna piuma ad un vetro^Gropicciato.elia ne venia r<^ 
fpinta, e per contrario nel prefentarla - alla ceralacca^ 
o ad, altra gomma it* era attirata , incpminciò a fo- 
fpcttare , che lion vi foGe della differenza frà cottGp 
elettricità . Divulgatafi qucGa voce eccovi i Fiftci iq 
moto.: chiunque li piccava di fperimenti e di elettrif 
cità volle efaminare la cola : ma foGe poca diligenzaé 
foGc disgrazia qìuoo potè rinvenire aUqna marcata di& 

. Hi fc- 
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fcrènza frali’ dettrìcità d«I vetro, ’e quella rJclte goinà 
me. Finché il Signor Kinncrstejo o più fortunato, o 
più 'ìnduftriofo c paziente ‘venne a capo , confertna^ 
ré^cbj* tntSlte' fperienze 'if Ibfpetfo del Faj-, e pofcia il 
P. -Blfcewia‘ ha fatte tante, e tali fperienzc', che po«» 
Crébbero fiV convertire un’Ebreo, le -fi trattalTe di re- 
ligione . Contuttocciò non vi crediate già eh’ egli 
abbia potuto indurre tutti i Fifici nel fuo lentimento^ 
ich’è pur quello della fperienza , ~ « della verità 4 4idt 
fovv'iene di aver -letto che- una PrtndpelEa 4 licFrairct& 
entrata ocH’ ìnapegnò 'di fare che -iti oriuòli a pendov 
lo , di cui avea adornata la fua galleria < (uoflsdreco'U 
•ore infìcme, non pure» li fece lavorare -daljo-flefliyanei 
lice ; a cui comandò di farli fimiliffimi ed eguali coà 
ima ^pazienza più tedefea, che franqefe facciagli motià 
tare ogni giorno in ^fua prefenza , .e'nef <paiuo'nedea 
fimo , ed era 'ogni momento intorno a loro per' ac* 
cordarli . Sapete voi come andò a finir quella faccene 
da ? Che la Prtncipelfa non potendoli metter d* accor- 
do, vedendoli delufa*, perdette finalmente la pazienza 
«gettandoli a terra li fracalfò tutti iz. un'dopol’tfU 
tro , e abbandonò 1’ imprefa . Poveri Filolofi , fé a 
qualche Prinéipe venilTe il talento di accordarli fra lo- 
ro! Perchè egli non ne troverebbe nemmeno un pajo 
’air unirono. Nè la differenza farebbe di pochi minuti 
qual era ppr avventura quella degli oriuoli . Si tratta 
diente meno che dal «ì al nò . Noi lafcereroo che 
ognuno pétiG a modo Tuo , e noi penferemo al nollro 
il 'quale pefò‘''lembra' appoggiato alle Iperienze feguen- 
f?. Prendiamo un globo o tubo di zolfo , e mettia* 
tnolo nella macchina in vece di quel di vetro : ifo- 
liamo la n>icchina , e lafciamo, che il conduttore co- 
luunichi col fuolo, o col fiftema de’ corpi cQnvieinit 
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quindi dato moto alla ruota ' Vói ' ófforVeMte ; iche la 
toacchiha è divenuta catena, ò conduttore, cd irconi 
tiuttoré Ifi'àcchioa. Mi Ipie^ l Nói'’ abbiamo chiama* 

10 màcchina quel '^otijdeffb hegtli ■',*cho fommini* 
ftra 'òrdinariainehte il' va’j^re 'al'Vetro, clóntlè palfa nel 
tondu'ttore : “éd abbiamo ’^chTlniato catena o. conduttoi 
te quel tubo di metallo ifolatò in cui il vapore fi 
aduna . Abbiamo oflervato inoltre che animata la elet* 
irrcità 'la macchini' fi ^WffVitta ilegiativamenté ed il 
conduttóre- pòfif'ivàménte 2 'Ora' io yi dico, ^he fqfiN 
tffitb il 'globó'di ' iolfo « M^uellò di Vetro tutto fi càn- 

h feicthi^^ elettrica pofitivamente, il 

fohdutfore ' négdhwaniente : '-'gH- effetti elèttrici -, che pri* 
illà Voi àndaWtfe adì* efploraro nel conduttore, oragli 
ft^riffe a cercare' nella màcchinà ', quivi danfaho i cor* 
Jfitfciuoli'I' quV vib'ràbfi'i ^lì ,’ e 'tutte - le ' parti cede* 
Voli , ' qol ‘ fi Càrica nó W' -bocclé di Leida : il condut* 

’ ioté è muto, e defcilo, piu non vi fi fa nulla di eleti 
tricità pofitiva . E per aflièurarvi, che il conduttore 
in véce di èfferc', come pricnà il- re»'y^ degli 

fpcrinienti, ora è diventò ir-^tswàle ', o per dir met 
glio la trombà , che 16 Tocchi a da* còrpi , c lo fiirai 
toinifira alla macchina fé farà in contatto" di- altri 
corpi deferenti, fpcrimcntate al bujo; vedrete de’ fioc- 
chi di luce lanciare dalle ' punte del conduttore lui 
globo , e folla macchina : e< per contrario prefentandò 
una ‘pùnta' alla màcchina voi vedrete brillare' su di 
effa una vaghiifima flellctta l ' Ora fovvengavi di que- 
lle caratteriftiche , di cui vi ho già parlato altrove. 

11 fiocco è vapore, che vien fuori da una punta , là 

fiella è vapore ch’entra in una punta . Adunque il 
'conduttore (òmminifira del vapore 'alla macchina, è 
“petò' egli ne diviene negativamente elettcico,e li mac- 
•' ^ chi- 
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^hina ne riceve, che. però farà elettrica poikivamente; 
nè ho £nito jancpra « Prendete una . bpeci^ dj. I^cid^ 
(^cVèiil faggM|ore ^iù ,£curo delle .(^VArie^ eictr 
trUhc } « ed) avendo, d^ ^ajcc^inf animata, d4 
t^^ro, .l’altra 'dallp ;u>Hp^ «arcatela, pri^a. al condutt 
tote di quella poi V iìenza fcaricarla , 'appendetela a| 
conduttore di jqqefla, e dopo ^vervela labiata qualche 
tempo di pih di quello avete fatto caricando^ al coq* 
4uttiore della prijma-y «Iplo^V^la pure ,r' voi la.tro,ueretq 
.vuota,, e feoza, ea^ica, eppie ^,,a>ai i’ avelie caricata) 
Pi.U. flettete ja bocciai appena a! l?£o^;4eUa (naccl^ipa 
animata, dal globo di^zol/o.* > 1 ^ dqpQ. averyela {enuta 
per una veatkta di girate, di rupta ( a..«9hoì natela , 
la troverete cosi, carica , .cotne .fe ,1’avelle tenuta Ipl 
conduttore di.uqa mac(;l)ina oedinaria folla^viqleii;* 
za mcdeCpia. pe .ìareté, percc#q^ [i j^i^gnai «^i^ue cop^ 
chiudere, che lìccotne il vetro, [ha la , proprietà di trar« 
re il .vapore da que’ corpi , che lo (Irppicciaoo, co4 
lo zolfo, la cera lacca, e le altre gomme rifondanp 
in effi .della propria; fe ^quella, cola è.,così , come fff 
ve. la pianto,, il vapore delìato dallo (ìtiop.iccia mento 
dello ttolfo paflando, velocemente nel corpo llmpiccian- 
te, e trafportandoli ; da quello alla tnacchipa, lafcia un 
difetto fui globo, a fupplire il quale verrà dal con- 
duttore una correnta di vapore ed eccovi il condutto- 
re fatto veiwlo , canale , macchina , e per contrario 
la macchina fatta conduttore : , e veramente a inuo^ 
der ci^ non ci vogliono le fcale di feta ; ...ma non ^ 
quello il punto: fi vorrebbe fapere, per quale diverli* 
tà di due corpi quafi egualmente pregni di elettricilrao 
quali fono i vetri, e le gomme, quelli cavano il va- 
por dalla mano, quelli glielo danno 1-. Quello lafcbbc 

.ben yedfrla pel. lottile;, nel che io aipaq (oi iVd impe- 
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»mbe /»'c&i<rt>r in materia (H clettricirmo Papere’ comto 
fe ne sbriga ì' Che t corpi fono- per avventura piti 
propri a fucchiare il vapore-di al'frì » che a dar lora 
del Pilo; -Il P. Beccaria tiene ette 'la dittèrfa’ maniera 
di eccitare' nel vetro j' 'e 'niillè -gdmTne '(ìa‘'la|^tagiooe 
di (juclia divfcrfiti,‘e che licifome ntaggfore Gi‘ l^ecJ 
dtamento delli mano che del vetro , nel caPo che 
quelli venga Gropicciato, e minore quello della mano 
che delle gomme quando forno ’ftrofìnite «jilene , però» 
>1 vapore pafli dillli ‘manti nel 'Vetro,' e ^1 le ^nifme 
nella mano. 11 (Signor 'Si^étud de la f«»d\ hà peereio’ 
di Pcioglicre nodo con dire; che queRa variem'delld 
due Ppeiie di corpi è Ibltartto apparente, 'e nafee daU 
P efler piti vigoroPa 1* elettricità de* vetri > che queliai 
delle gomme. -'Quindi ò che -Ima' piumii è-rePpinta dal' 
vetTOy e fr«ttà dilté goniróe divenendo l'etettrioità di 
qoefta.lnegaetia' in’ ^p^gone 'vli'^quella ' de* verri - piti 
form; ìo-confeiTo che fe-Hoi hoA'- aveffimo'altipicapi» 
di varietà, che qoello delle attrazioni , e ripulPioni , 
non mi Ppiacere^be la rifletfioné del Signor 
perchè : è - vera , e corriPpOrtdeAtt alla > fMrieitzà la di< 
vcvfirà di forzai^nellc'dùe* elettricità 4- quefto cii 
ietto ablMamo di Topra inhnAato ’ di 'tenere di boccid 
di' Leida piti 'lungo tempo' Pili I condii rto» della'>nKio 
china iulfurea, che della ^ vitrea, perchè eflTe non tono 
eguali, ma di mólto è -piìT forte' ' quella del verrei 
Ma ficcomc la più rimarchevbie' varietà fi è quella, che 
le gomme danno allo ftrop|cCÌàtere^ e i-Veifi- ttag^noda 
lui'il vapore , la ragione del chihriflimtr tperinsentatore 
frencefe'Pembram'i poco acconcia a'' lpieg;rirci il fenomot 
no . Perchè fecondo lui biPogjnerebbe dir- cosi : eflfendo 
piti copiofa l’elettricità che fi eccita dal vetro que^ 

tto 
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(lo dce-:.fucchia|:la dal ,. corpo fìropicpiante <;d c(&Rd^ 
men abbondaate quella delle gomme, quelle la.deond 
rifondere in quello . Vi par’ ella una buona ragiona • 
cotefìa ì Egli ^ vero che., nel Mondo morale (ebben^ 
Oi^.noo (ia4ccondo la. ragione, è, tijtta»?a| fecondo Iq 
^ricQza che chi. piU hai.più.. vuole , ,e pih acquiAa : 
pure noi fìamo per ora nel Moncjo , ove la bi» 
iogna non và cosi . Se però quella ragione vi contenda , iq 
ve ne felicito, perchè avrete una curiofità di menò, ed 
io confeguenza un piacere di più., (i^hi 0 contenta gode, 

' À cpropofito di gctrnroe., mi. paro Mia ,> e;, pila 
mgioBevùie la, fpiega di unp (lupendo^ , e .maraviglio^ 
io fenomeno , ; che fi potrisÒbe chiemere il Paradodb 
deirelettricifmo. Il primo ad olTcrvarlo fu il Signor. 
Hauxbee. Avea egli .intonacata di cera tacca una fa-, 
feia interiore^ del. fuo: .cilindro-, di vetro. Lproprio *.ncL 
mezza irO;.«ome dicono, nell! vaiare .;di lui pwe. ft 
iiió|e iappo^iareila mstpo . quando. Vogliamo lervirci» 
di lei'per iftropkciarecU .vetro ^ . ed aVea eQratta Ta- 
eia del cilindro. collo (lantuffo : quindi facendo giuo* 
care cosi la fua macchina nel. bujo , non s6 come gli 
venne dato d’; occhio attraverfq il^ vetro nella parte 
concava della falcia di .cern; Ipcca^' e quivil vedde.uon 
luce elettrica^ .la >quide. gocciolindofì , dalla parteipiù 
alta . della'. coBcavitè della ‘zona y.a cui corrilpondeano 
i polpadrelli delle dita , fi venia quindi perdendo nel 
balTo della ftfeia medefima . E quella luce non pur - 
luccicava cosi nelle tenebre., che fi.vedea attraverfq 
le parti fcopcrlci del .vetto.;, ma I il, più bello i che 
llampava l’ immagine ideila palma della mano , .ino- 
llrandola neiU fuperfizie. concava della cera lacca, rio 
quella .. figura , ch’ella parrebbe fé la (IropiccialTimo 
con delie lucciole., come fanno i fanciulli nella (late, 
t»;' ' Ori 
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Ora immaginate che veniffe propofto quello’ problemi 
alla Repubblica Letteraria Rapprejentare la figura dì 
un' oggttto fituato dietro a un corpo opaco fu la faceta 
oppojìa di queflo corpo , e ciò Jtnt^a foecorfo di fpec* 
ciiy 0 di luce ftranieia : che Ipropofito ! che affurdo* 
che paradodo! vi lentirede a gridare da tutte le par* 
ti. Eppure ( foggiiigne Hauxbee, di cui fono pure le 
parole dell’ enunciato problema ) il fatto non è folo 
poflibile ma certiflìmo : queiio farebbe un problema 
da farfene onore, e guadagnar qualche bella icommef- 
fa, fe foffimo a’ tempi di Crelo-.; quando ì Sovrani 
mandavanfi fcambievolmente fimili dishde , ma oggi 
fi lavora di cannoni da feflanra , non di disfìde filo* 
fofiche. La fpiegazione di quello fenomeno il piu fin* 
gelare nelle cofe elettriche è fàcile a comprenderli dal* 
la teoria, che abbiamo data, e dà alla medefima nuo- 
va luce, e vigore. Perciocché fecondo il principio di 
Franklin, quando un corpo elettrico per origine è ca« 
ricato di vapore ecceflìvo fopra T una delle lue fuper* 
fizie , ne dilmette altrettanto dall’altra; anzi non A 
lafcia caricare, come dicemmo, da una parte fenza 
fcaricarfi dall’altra : ora s’ella è cosi, come chiara* 
mente moArano le tante fperienze, che abbiamo dian- 
zi recate , bifogna , che il cilindro Aropicciato , ficco* 
me riceve nuovo vapore, e Araniero dalia mano , che 
Io preme, cosi dall’oppoAa fuperAzie, ne deponga al* 
trettanto; e non potendofi ciò fare fenza accrelicere la 
dofe di vapore, che fi Aa nella convefTa fapcrAzie del* 
la cera lacca che combacia col vetro; queAa ne dee 
deporre altrettanto dalia Tua concavità . Perchè avete 
a tener per fermo , che il vetro , e la ragia , di cui 
egli è incroAato , fanno un corpo folo idioelettrico at* 
tela la medeflmczza di lor natura ; e proprio come 
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fe due vetri foffero l’uno all’altro fovrimpofti . Quello 
vapore però , che apparifce nell’interno del cilindro 
Bon è già quello della niano, come abbiamo già deN 
to , nè quello che dcdafi full’ edema faccia del vetro, 
perchè quelli non gli permette di paflàre attraverfo la 
lua fodanza; ma bensì quello dell’ altra fuperfizie con> 
cava il quale viene come IcolTo, e vibrato dall’ altro. 
Di firn ili vibrazioni ne abbiamo d^li efempli in na- 
tura, e fenza partirci punto dal vetro , non fentiamo 
noi il Tuono di un corpo Tonoro che venga percolo 
mentre fi (là Totto una campana di vetro, benché fn 
impedita ogni comunicazione frali’ aria edema , e quel- 
la eh’ è dilotto la campana ? Ora egli è certiffimo, 
che l’aria anche la più fottile non palTa attraverfo le 
pareti della campana: colicchè è da dire che le onde 
fonore , onde il nodro udito è gentilmente percoflò, 
non fiano punto tocche da quelle dell’ aria interna 
della campana, ma bensì dal vetro che produce un co- 
tal moto tremolante in quelle, che lambiTcono Tederna 
TuperBzie di lui, il qual’ è egli medefimo dall’aria in- 
terna vibrato. Una difficoltà potrebbe redarvi, la quale 
naice naturalmente dalle fperienze medcGme con cui pro- 
vammo di (opra non poterfi fcaricare i corpi elettrici 
fe non attraverfo qualche corpo deferente; ora l’in. 
terno dei cilindro, o Ha la cera lacca quali’ armatura, 
o qual conduttore ha ella per deporvi il Tuo fuoco , 
e così darci quell’ apparifoeoza di luce elettrica , che 
abbiamo ammirata ? Tuttocchè io mi dia a credere 
che la preparazione dei cilindro vuotato d’ aria , che 
abbiamo accennato , vi faccia Ibfpcttare della rilpoda, 
pure non voglio lafciare di Igomberarvi totalmcnie 
dall’animo queda dubbiezza, s’ ella mai vi fi prelen- 
tafle. Sovvengavi, di quanto abbiamo già detto, che 
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l’aria afciutta è un corp dctertnioante, e che (ì op- 
pone invicibìlmente airerpanGone del fluido elettrico: 
pcrranto quando fperimcntiamo nei .pieno fa di meflie- 
ri guernire una delie Tuperfìzie del corpo, cui voglia- 
mo caricare , di qualche condutU>re : per contrario, 
quando la Aiperfìue che fi dee fcaricar di vapore è 
nel vuoto , come la cavità del cilindro , non ci i bi- 
ibgno di conduttore. Perchè il voto, anche barome- 
trico, come tutte le fperienze ci attedano è tale, che 
pèr Itti il vapore liberamente tralcorre ; anzi la luce 
elettrica nell’ attraverfarlo fi vede di colori più vaghi, 
e' (maglianti , in vece che nel tragittare le porzion- 
celle di aria frammezzata a’ corpi deferenti, la cui re- 
fjftenza dee fupcrare, apparilce più carica , e più rof- 
ficcia , qual’ è quella de’ fulmini Oerminatori * o quel- 
la che delcrive raltiflùno Poeta: 

; Che balenò una luce venniglìa , 

La qual mi vinfe clafcun jentimento^ 

E caddi come /’ uom , cui fanno piglia ! 

Vi ho detto de’ fulmini (lerminatori , a di^renza di 
quella degl’ innocenti baleni, che o nelle calditllme le- 
se della (late, o anche in -mezzo a’ temporali , quan- 
do l’aria è molto diradata, lampeggia più rara, e di- 
lavata . Ma di quede meteore diremo in appredo . 
Intanto giacché damo venuti in fui paragone della 
luce, che attravcrla l’aria , e quella che tragitta nel 
voto, oflervate, che molti movimenti elettrici dipen- 
dono per avventura dall’ aria , del che non vi ho par- 
lato di lopra quando vi ragionai di tutti que’ giuochi 
che i corpi elettrici fanno. Queda quìdione fu mol- 
to tempo agitata dalla celebre^, e valorofa Accademia 
del cimento; ma comecché ù faceffero in allora di 
molte rperienze ; i riiuitati però di quelle non par- 
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vero baftevoli a decidere la lite . A’ noftri giorni fi 
fono tentato di nuovo con più felice riuicimento . Io 
ve ne trafceglierò una Traile molte, che parmi la più 
decifiva . >>Elia è del P. 'Beccarla , il ^uale alle lue 
profonde dottrine unifce una defirezza e pazienza tale 
nell’ interrogar la natura , che quella capricciofa Don- 
na è codretta per io più a rifpondergii lenza ofeurità 
e lenza midero . Prepara egli una campana di vetro^ 
inguifachè poiTa applicarli alla macchina boileana per 
ederne vuotata d’aria , quando fa di bifogno, ed al- 
la volta interna della campana fofpende con un fi!- 
di feta appiccicato con della cera un picciolo ci- 
lindretto di carta dorata dell’ altezza di un pollice, 
c di q. linee di diametro , coGcchè redi almeno 6. 
pollici difeodo dal piatto di metallo , su di cui 
appoggia r orlo della campana . Fa forgere da quedo 
piatto un fìl. di metallo terminante in una pallottola 
della deda materia , e queda pallottola reda accanto 
al cilindretto in didanza di alcune linee , dall’ altro 
canto del cilindro vi è un’altra fimile pallottola, la 
quale è nella punta di una verga metallica, che paf- 
la per b collo della campana , e ne Iporge in fuori 
in forma di rampino . Diipode così le cole , e recata 
coteda campana in .vicinanza del conduttore fi dabili- 
fea una communicazione fra quedo, e il rampino di 
metallo . Quindi fatto il vuoto tal che il mercurio 
nel piccolo indice collocato lotto la campana manca- 
to il contrappefo venga ad abbadaiTi fino alle 5 . li* 
ree: pofeia dato moto alla ruota della macchina elet- 
trica dedifi il vapore , il quale paderà dal vetro nel 
conduttore, e da quedo per lo rampino nella campa- 
na . In fatti iperimentando al bujo noi vedremo un 
ampio, uniforme, vaghilfimo raggio di luce elettrica 
c : ; ^ L dj 
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di colore purpureo*celefte landariitattravefr» la. verga 
di metallo,' cuoprire il cilindretto , cida lmin un; 
attimo poctarfi per lo. filo di .metallo .nel pàtto^deUi 
la macchina. £: quella apparifeenza è .'tanto grata, t: 
Vivace, che a paragon di lei bieca, e trilla fi reputea; 
sebbe la luce delle più belle aurore boreali . Ora iti) 
tutto il tempo che durano cotelli baleni , abbeo(;hè', 
elTt ingombrino di lude tutto l’ apparecchio , non G 
oflerva il minimo movimento nel cilindro , il qual< 
è pure sì mobile, e lieve,. Replicata così più voltte. 
la fperienza ed aflicurati , che ialvo la luce , non vi 
h da vedere alcun’ elettrico movimento , incomiaciama 
a introdurre alcun poco d’aria nella campana; e prU. 
ma appena tanto d’ aria introdotta , che il mercurift 
fi follevi all’altezza di. due pollici , incomincia.il- cU 
liodro a vibrarG Gno a toccare l’uno, e .4' altroi glo- 
betto laterale: creicendo pofeia la denfìtà dell’aria ore- 
fee il numero, e la vivezza delle vibrazioni , cosic> 
chè dato pienamente l’adito all’ ada , e riGabilLto il 
pieno non è poflìbile di numerare le,perco(Te , con cui 
Ù cilindretto martella or l’una or l’altra. pallottdU- » 
ed altro non G lente , che il luo continuo cigolamen- 
to. QueGa fola fperienza più volte replicata, e fem? 
pre colla GeOfa GcGìGima riufeita , c Traile mani di 
un’uomo che ha un . palmo di nafo per non..l^fciarG 
incalappiare da Monna. Natura , e . che non ha freitta 
di fpacciar le. lue mercatanzle, Gguratevi che. pelo. h» 
dovuto farne full’ animo, e fon licnro che lo vi'farìi 
anche a voi : percciocchè fe il fuoco elettrico fpinto 
abbondevolmente nella campana , c piovendo a bi- 
.gonce fui cilindro non ha potuto rimuoverlo puntp 
.della fua Gtuazione verticale febbene. ei fe.ne.Geffeal 
ipar, di Origine, pronto, per ogni lieve. Gato a dondo* 
. . ' lar. 
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larfì fe'poco Sante appena introdotta l’aria, lon pure 
lì è agitato,' ma ha ‘date pik perrolfe alle iue.pallot» 
tele-, che non ne riceve l’incudine, di Vulcano. in 
un -giorno v' vi ipace egli di conchiudere ,:che i 
movimenti» elettrici fi dcnno all’ aria attribuire^ Cioè 
che Tarla Spinta, e mcfia in moto dal fuoco elettri» 
co, il quale 

, Di ifuà , dì là , di ih , di gik I0 mena . 
Imprima que’ movimenti medefìmi a que’ corpicciucdì , 
che per efler lievi, poiTono-, mercè quella forza , ^al* 
Irggiare in lei , ovvero leguirne le ìmpreifioni f Una 
coi» io ‘Vorrei dimandarvi, prima di finir la lettera, 
fc io foifi quel che dimanda , e voi quel , che rifpon- 
de;' come voi pur. gentilmente mi avete richiedo, che 
delle colè elettriche vi ragioni , ed io alla peggio vi 
lifpondo : cioè fe le fpinte dell’ aria f'cd -i pkctoli 
iblfj del pieno agitato dall’ elettrico vapore fon ca» 
gione de’ movimenti, e de’ ghiribizzi , che veggiamo 
tare a’ corpicciuoji da quel fluido inveSiti, come 
. Credei, t credo, e' creder credo H vero. 

Onde avvien mai che coteSi corpicchioli vadano , e 
vengano fra’ corpi inegualmente elettrici tal che pare 
che loro prendano le convulfioni? Caro Marchelè mio, 
quando vogliamo efaminar le cagioni degli effetti na- 
turali, e fingolarmeote quando vogliamo andar’ un pò. 
pih oltre in quefle ricerche noi facciamo come quelli, 
che< nel giuoco degli anelli , di. cui non per anche 
c’intendono, vogliono sbrigare quella maglia d’ accia- 
io fragli anelli incalappiata. Quando pare eh’ ci fieno 
vicini ad averla cavata , ecco che vien fuori un’ altro 
impedimento , che gli obbliga a ricominciar’ il la^ 
vero, infilzar gli anelli, e ritornar da capo. L’aria 
cerumcnte è> I4 cagione de’ movimenti- elettrici , la 
i fpc- 
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fperienza teftè recata ce ne affrcura à n en peuvtr dtttm 
ter: Ma biibgna, che ce ne ioroiiiino un’altra idea 
diverfa da quella, che alla prinia ci lì prelenta : con« 
viene prenderla per un’ altro alpetto . Infìiziatno di 
bel nuovo i nodri anelli, e ricominciaDdo il giuoco j, 
procuriamo di preparar quella aria in maniera ,, che 
polla lervirci alia Ipiegazione dell ienomeoo x .Voi 
lapete , che il fuoco , dirada , c fpande l’ aria , e • fic« 
come il fuoco elettrico ha molte proprietà limili « 
quelle del fuoco comune, cioè come dicono analoghe, 
ei non è gran fatto -che gli fi accordi anche quella. 
Immaginate pertanto , che il vapore elettrico , ..dove 
egli và ad iowellire qualche corpo vicino , rarificando 
r aria , eh’ è di mezzo al corpo da cui fi (picca , e 
quello in cui palTa , o piuttollo fpignendola per ogni 
verfo all’ intorno, vi: cagioni un picciolo vuoto; in 
quello calo è necelTacio, che Parìa, la qdale è di die< 
tro al corpo , cui il vapore invelle , fi muòva rapida* 
mente ad occupar quei vuoto , e sì tralpprti feep il 
corpo, che incontra per via ; come quegli che attela 
la iua leggerezza può fecondarne il movimento . Ec- 
covi dunque il corpicciuolo tratto in apparenza dal cor- 
po elettrico, ma 'realmente lofpinro dall’ aria , ciaei ^t 
è alle fpalle , luiia luperfìzie di quello: -Per una fimi* 
lillìma ragione quello corpicciuolo dopo di efierfi trat- 
tenuto alcun poco in quello (lato, .ritorna indietro- 
Perciocché avendo egli bevuto dal corpo elettrico tan- 
to vapore, quanto bilognava per divenirne eguclnn«D- 
tc elettrico incomincia a fpandcrJo a neh’ egli, al di 
fuori , e sì produce incorno a sè quel vuoto , che dee 
produrre il vapore nell’ aria , .onde quella , che dall* 
altre parti Io preme, dovrà cacciarlo in quel foCTo , 
ch'ei lì ha di lua mano (cavato . Eccolo pertanto di 

nuo- 
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WJO\'o rcfpinto dal conduttore o da altro: corpo caJ 
fico di vapore, E ficcomc quelli movimenti ndl’aria 
dipendono da mille invifibili combinazioni , coù non 
dee recar maraviglia che cotai movimenti riefeano 
tanto tumultuari, e capricciolì , quanto il girar della 
lunarprìma del 'calcolo Neutoniano , la quale fub^ 
dita nulli ^ dicea Hallejo , haSlenus ajìronomo numero» 
rum frena recufat. Io confeflb che in quella teoria vi 
ha delle licenze poetiche, e delle luppolìzioni più al« 
la cartefiana , che alla moda corrente : per efempio, 
accordiamo al fuoco elettrico quella proprietà del fuoco 
comune; il fuoco elettrico fofpingnc, e fpande all’in» 
torno r aria cc. Ma non temete , eccone le fperienze 
frefehe frelche , 'evengono di buona roano : elle fono del 
P. Beccarfa , e però quanto dir fi polTa accreditate . 
In un cannello di vetro lungo 4 . pollici , e contenente 
del vino all’altezza di un pollice, e 4 . linee introdu* 
cete tln filo di ferro in maniera , 'che redi diflantc 8 . 
linee dal cilindretto di. vino ; figillate pofeia ermetU 
camente il capo del cannello per cui pafia il filo, la- 
fdandone fuori alcun poco e fcaricato il quadro aC. 
traverfo di quelle, voi vedrete il vino abbaffarfi no- 
tabilmente ‘lotto la prcflìone dell’aria cacciata innanzi 
dalla 'fcinlilla : c per aflicurarvi, che cotefli folli del- 
r aria non procedono fbltanto per la via che batte la 
fcintilla elettrica, ma dapertutto all’ intorno, prendete 
uri 'cannello di vetro per di tìentro ftagnato , ed apri- 
tevi bellamente nel mezzo un picciolo foro con una 
Umà applicate a quello . foro la boccuccia di un’al- 
tro limile cannello, ed incollatevela di fopra con ce- 
ra ‘lacci , coficchè abbiate quelli due tubi fra loro 
communicanti , 1 ’ un’ all’ altro normale in figura di 
uo'T. ciò fatto, immergete il cannello nel vino, 
• : e la- 
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é lafciatc eh’ ei ne bea a qualche altezza’,' intr^uce-. 
te pofeia due hli di metallo, nell’altro cannello, che 
limafìe, uno di qua, 1’ altro di là, e fate , che reni- 
no in qualche didanza ^a loro, prelTo. il punto di cof 
mjjnicazione de’ cannelli , e , lyggfllàteli . da .Iciafeua 
tapo dei cannello con ,cera lacca Preparate cosi le 
cole, traducete la^fcintilla per l’uno de’ fili, voi ve^ 
drrte il vino fpruzzato zampillare dal cannello, che 
l’avea forbito. Ora le la fcintilla non rigettafìc l’aria 
per ogni verfo, come avrebbe elb Ipinto il vino, che 
le rel'tava a canto in una direzione normale ? Farmi 
dunque che poffiate a buona ragione ammettere la 
Inia propofizione che la fcintilla fpigne innanzi a fe 
1! aria che dee nttraverfare , e la foflìa per ogni verfo 
all’intocnor. Dopodiché giudicate voi fe può paffare la 
fpiega^dclle attrazioni, c delle ripulfioni elettriche, uno 
de’fcnomenì più Idrprcndenti deirElctfri<ilmQ : fe non 
vi perfuade ,.dite pure-che i.Filplofì giuocanp al giuo- 
co > degli anelli .prima di averlo apprelo a perièzione * 
£d i più faggi diranno coll’ altilfiroo Poeta . , 

i. : . Vuolfi così colà dove fi puote | .. .. 

C;à, che fi vuole, e pìk non' dimsnJare . i 
•’ P.S. Prinia\di Ipedirvi ila lettera in rilcgcndola .m» 
fono avvenuto' in quel luogo , dove accennato appena il 
quadro di Franklin , . vi paffo /opra fenca darne la 
codruzione . Non ho faputo menarmi buona queda 
trafeuratezza per un’idromcnto, cosà gentile , quando 
me fe ne prei'entava il dedro, ragionando io .per. l’ap. 
.punto della Icoffa di Leida . Ho Rimato adunque, dii 
Ì°g8Ìug"«'v«ie una breve deferizione , la quale vi meU 
terà nel cafo di fabbricarvi di per voi coteRa fempli- 
'ciffima e galante macchinuccia . Prendete una corni- 
ce col Tuo vetra, ed.ua ritratto del Re , deU’lrope- 
*• li rato» 
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ratore, o di qualunque altro Principe, cui vi cale di 
atteftare la voHra fedeltà. Indorate il canaletto della 
cornice dalla {»rte di dentro, dove appoggiano il ve> 
tro e la figura , ma da tré lati foltanto , lafctando 
fcnza doratura quel lato , che vi proponete d’imjiti- 
gnare , il quale è ordinariamente il fuperiore , cioè 
quello, che riiponde alla teda del ritratto. Quindi rU 
tagliate il lembo del medefìmo ritratto tutto all* iator« 
no per due pollici di larghezza ; nè vi date pena d* 
intaccare il tuppè, o altra parte dei rìtmtto, giacché 
voi non verrete ad averlo meno intero per quello • 
Incollate con della gomma arabica il lembo del Ra* 
me nella parte di dietro del criftallo , e indorate il 
vuoto che rimane di mezzo : pofcia rivoltato il cri* 
Hallo incollate fui di lui mezzo , dove apparifee U 
doratura, il rimanente della figura, coTicchè venganli 
a rifcontrare le parti dell* intero Rame , le quali ce- 
lieranno parte dietro, parte innanzi del vetro; ma per 
la di lui trafparenza non lafceranno di prefentarci il 
ritratto , come fé folTe intero . Ciò fatto collocate 
il vetro cosi preparato nella Tua cornice, e da*trè lati 
indorati del canaletto della medefima tirate alcune (Iri- 
fciuoline di orpello fulla- doratura di mezzo, e rimef- 
fa la tavoletta che cuopre la magia fui di dietro dd 
quadro , voi avrete le tabUau magìque di Franklino • 
Àdopriamo cotefto quadro per ingentilire la feofTa di 
Leida in quella maniera. Sul capo del Re fi mette 
una piccola corona di metallo , ed il Filofolb fperi- 
mentatore prende il quadro da quel lato, in cui non 
é flato' dorato il canaletto , e caricatolo al conduttore 
con farvi colar fopra il fluido elettrico per una cate- 
nella , o altro veicolo, lo prefenta a*circo(lanti , de* 
^uali chiunque prendendo il quadro colla lìoiltra , por- 
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ferii la deflra mano per toccare la corona del Re , 
riceverà la fcoffa / non muoverli la corona di luògo , 
e ne farà fviato : anzi la corona 'farà fuoco iullf (ua 
ipano, cd il -corpo ofrcfo Sovrano icintillerà tut« 
tò internamente . Se molti vorranno nel tempo mede« 
lìmo fperimentare , fi prenderanno per mano , ' ed il 
primo dall’un capo prenderà in mano il quadro, men- 
tre l’ultimo porterà fulla corona quella mano , che 
gli refla libera. In tal calo tutti riceveranno la feof- 
la .V4>rana aafiwà a iuo iuoy>.^ Ja 
ta in quefia mlniérT chiàmarrdal FranHin là fperien* 
•^a,^t’dot^iprati. Fra di', tanto voi , che teneteci qua- 
dro dal lato di fopra potrete francamente toccar la co- 
rona t « potrete vantarvi di una fingolar fedeltà vtrfo 
del Principe , il quale non teme per parte vollr^ al- 
cuno attentato di fellonia Crederete mai , che il 
gentil Fiiofofo'iovcntore di quella fperiepza folle Quac- 
quero, edr AmericiUK»? 



• • ' _ , . • • : j. • ■ 1 . . . ■ ' • ( 

■ ' ' i t : .. ; •> . I 


* . / / , f 

1 . -.1 ■ . • . . ! . 


K 


z 


LÈt. 


Digitized by Google 



: L E .T T E R E 


7Ó 


LETTERA VIL 




• J * 3 1 a 
. « 


In cui con vane fpèrien^é fi conferma P opimoHe dei 
Beccai ta, che i movimenti elettrici dipehdon» 
dall'aria^ e pruova/t ^ che il vam ' 

pore fcioglie P aria 1 ‘ 

"• •• . ' i ! ! 

• • ' I .j 

■ t . r I :J ni 

^ . Unde imber y & ignee, Eneid. t.74.7,' ■ 


A Ve» piegata appena l’ultima lettera, che mi fov« 
venne di avervi a dire di itn’ altra fperienza 
fatta dal Ch. P. Beccar/a in cohièrma 'della fua opù 
nione , che i -movimenti -elettrici' foffero un’ effetto 
deir aria dilcaccìata, e fofpinta vifr d’ ogni intorno dal 
vapore elettrico, che l’ attraverfa . Penfai di farvene una 
feconda poferirta • ma riflettendo poi meglio fulla mia 
poca abilità nello (file laconico , conchiufi che ficco* 
me volendo dir tutto m’ era duopo trapaflare i confi- 
ni d’ una poferitta, e volendo limitarmi a quelli, mi 
farei molto male (piegato , egli era miglior partito 
metter’ in ferbo cotefla fperienzà , e farne 1 ’ argo-. 
mento di una nuova lettera, la quale vi fi prefenta 
ornata di fpoglie non fue, perchè a dir vero effe fono 
di fua forella m^iggiore . Delchè per altro ella è ver- 
gognofa , e timida , e lungi da levarfene in borea He- 
come quel 

Inani tumens graculus fuperbia . 

Ve ne chiede feufa , e perdono . Perciocché pare ve- 
ramente un’ impertinenza di pretendere da voi che leg- 
t li" già- 
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giste un'altra lunga lettera full’ ifleflb argomento,' sU 
di cui vi trattenne 1’ antecedente: Voi" valorofiffimo 
Signor Marchelè , che avete fempremai per le mani 
i libri! più Ipiritofi, c brillanti del fecolo, come po^ 
trefle loffrire , che vi fi vengano rinfrancefcando le fief- 
fc materie lenta quell’ ccccffo di bontà , che mi vi 
rende tanto cortefe , e che le mie deboli colette là 
debbono meritare almeno colla ricnnoicenza , e coir 
protedarfene immeritevoli ..Ma venghiamo al propoli» 
tor. L’acutiflìmo ed induflriolò Beccarla ha procurato 
di fiabilire la Tua teoria intorno a’ movimenti elettrici 
con ogni Torta di Tperienze : ed egli vi è sì ben riu» 
fcito, che arebbe ben da fare chiunque ìmprendeffe a 
proporne una nuova. Fra due ladre di vetro ha egli 
talvolta inferito una ibttiliifima foglia di metallo, co- 
iìcchè ne fporgelTe fuori un capo , ed ha fatto attra- 
verfo di lei fcoppiare una forte fcintilla , la quale ha 
fciolra, alcuna porzione di metallo , e le Ibttililfime 
parti di lui demperate in aliti ha talmente infìtte nel. 
vetro, in forma di macchie di vari colori fecondo le 
varie forte de’ metalli impiegati , che vano è dato po- 
fcia ogni argomento per toglierle via. Ora odèrvando 
egli attentamente cotede macchie anche col microfco- 
pio, ha veduto cder quelle buona parte in figura di 
fottililfimi filamenti , o come tratti di penna normali 
alla giacitura della ft^lia metallica , cioè al fcnticro, 
che la fcintilla ha percorfo . Donde ha giufiamente 
conchiufo , che le parti de’ corpi dalla icintilla attra- 
verfati fono da lei per qualunque verfo fparle e lof- 
' piote. Un’altra bella fperienza avea egli immaginato 
la quale ci avrebbe ella loia tolti d’ impaccio : per- 
ciocché febbene quella che vi ho deferitta nell’ an- 
■tecetfeate lettera , del pendolctto e delle pallottole 
j - fttn- 
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fembri di primo abordo decifiva ; tuttavia efaminaiw* 
dola poi per minuto non lafcia di cfler foggetta 
a qualche dubbiezza * perchè non eflendo il vo« 
to di Torricelli , o di Boite molto efatto , le par* 
ti cedevoli de’ corpi , le fila fottili e delicate , cut 
ogni leggiera fcolTa agita, r muove , collocate fotta 
la campana nel vuoto, e introdotto il vapore fi vibra* 
no un tal pocolino , non ifianno falde, e cosi porgono 
occafione alle fof!i(licherie ed alle dubbiezze. Se quefit 
movimenti , dicono gli avverfari , fuccedono anche nel 
vuoto, dunque non è l’aria che fofpigne i xorpicciuoli, 
c che cagiona loro quelle agitazioni , di cui cerchiamo 
la cagione. Pensò pertanto il Beccarfa di procacctarfè 
xin vuoto piit efatto qual’ è il barometrico , e quivi 
introdotte le fila, efaminace, fe all’ avvicinamento del 
vapore fi muovano. Voi ben Capete, che il vuoto ba* 
rometrico fi ottiene riempiendo per metà un tubo di 
quelli da barometro di mercurio , e rovcTciando pòfcta 
il tubo , coficchè la fpinta di quello liquido metallo 
cacci fuora 1’ aria , che rimaneafi nella altra metà, 
ch’egli va ad occupare , lafciando trattanto perfetta* 
mente vuota l’altra metà, ch’egli da prima occupava, 
c quella operazione non è punto difficile . Tutta la 
difficoltà confille ad introdurre nel tubo il filo di fer* 
ro una colle fila efploratorie ( dirò cosi } che debbo- 
no avvertirci col moto loro , o colla quiete , fe il 
foto vapore f<*nza 1’ aria pofla agitarle , o fe faccia 
mellieri dell’aria per aver quello moto -. Dovendoli 
introdurre il -filo'di ferro, e le fila mobili in una delle 
aperture, e quindi chiuderla ermeticamente, incontriamo 
la difficoltà, che le fila non reggono al fuoco., cui 
fa duopo impiegare per chiudere il vetro ; ma pure a 
•quella difficoltà avea il Beccarla trovato il fuo rime- 
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éiOf perché provv<duto& di alcuni (bttiliifimi fili di 
amtnianco, quella pietra in dico, onde fece Tantichitè 
u(o cotanto degno per attcftar il luo rifpetta a’ tuoi 
Sovrani, anche dopo la morte, che 
Con ogrtgj 

Dell' Mccefo Fulcan ^ Indomita ira [ 

Ttla formejft a poffente» 

E quator de fuoi Regi 

*AUe degn*effa in odorata pira 

Rendea l' eflremo onor P %Afia dolente ^ 

Così trai fuoco ardente 
Serbh dall' altre eeaeri diflìnti 
Gli avant'i illufiri de* gran corpi ejllnti. 
Quelle fila pertanto valevoli a (lare a tu per tu con 
MelTcr il t)io Vulcano , introdulTe egli nella bocca 
del tubo di vetro; ma per q^uanto e* lòffiafle alla latn» 
pana dello fmaltatore , per quanto molle rcfo avelie c 
pallob il vetro, non vi fu nè verfo nè via, che ei 
voleflie unirli co’ fili , c chiuderfi per di fopra . Onde 
rellò delufo nell* immaginato fperimento , che merita 
tuttavia di effere riferito, perchè è buono, fe non al< 
tro, ad aguzzare Tingegno a’Fifici fperimentatori» Nè 
vi crediate con tuttocciò, ch’ei non Ha buono ad aU 
tro, perchè lappiate, che non vi clfendo altra manie^ 
ra , ei pensò di lìgillare il vetro da se folo , e poi 
introdurre per l’altra apertura de’ fili di ammianto, e 
tentar cosi la fperienza : così fece , ma le fila piega* 
tono , e parvegli che contenelTero dell* aria filTa la 
quale col calore fi fviluppalTe , e rendeflie il vuoto 
meno perfetto . Con una pazienza da Cappuccino , 
fcaldò prima i fili fui fuoco per Spogliarli di aria ; 
ma che! Tutto fu vano, perchè cotefli (ìli violente* 
mente elettrizzati non lafciano di agitarli . Alla di* 

fpe. 
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fpcraJa s’avvisò che tutta qucfta fatica, e quefti ten3 
tativi poteano 'élTer buoni per fare un paragone tra’ 
fili attraveriati dalla Icintilla in quefio vuoto, e queU 
li che fodero parinaente elettrizzati nel pieno. IniaU 
ti gli riuicl di odervare, che molto piccioli, e qi'afi 
ìnlenfibili erano i movimenti di quelli paragonati all* 
agitazione .di quedi i quali al padaggio della fcin« 
tilla fi arruffavano molto fortemente in quella guifa 
che veggiamo -fare al dorfo di un Gatto, quand’ egli 
è in collera, o del Cinghiale, o anche della Canidia 
di Orazio, che . > 

Horret capili Is ut mar'mut afperis 
Ecbìnus aut curreus aptr. 

E poiché fìamo in fui ragionare della fcambievole 
^ione del fuoco elettrico luU’aria,edi quella.sù queU 
lo, non vi farà difearo che io uno fperimento vi ar« 
rechi del Ch. Beccarla a confermare queda vicende- 
vole azione, il quale iervirà altresì ad adicurarcì del- 
la teoria Frankliniana intorno alle carichede’ vetri , e 
di altri corpi elettrici per natura. Prendete una ladra 
di vetro di quelle che lifìamo per formare un quadra 
di Franklin, ed avendolo convenevolmente dorato sì 
'nell* una fuperfizie.che nell’altra, attaccate in lui bel 
■Olezzo di eifo con cera lacca un capo di una corda 
da cembalo, coficchè redi lontano dalla fuperfìzie del 
quadro due lòie linee: pofeia avendo fatto un piccio- 
iiffimo foro in un’ angolo del quadro , e ligatoio pex 
quedo foro con un fottilidime filo di (età , e carica- 
tolo fortemente, Ibfpendetelo da qualche .lodcgno tal- 
ché ei fi redi penzolone in aria , e mobile ad ogni 
leggeridima agitazione : quindi prendete l’altro capo 
della corda in mano, e andate a prefentarlo all’oppo- 
-da fuperiizic del quadro^.ma badate. d\avvicinar)p «1 
• I pun- 
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punto direttamente oppoRo all’ altro capo appiccicato^ 
vi colla' cera lacca ; voi vedrete nel medeOmo indi- 
fcernibile momento fcoppiarcj dalle due Tuperfìzie 'op- 
pone due forti fcintille, capaci da fondere' il> metallo 
della doratura , ma intanto non vi farà alcuna agita- 
zione nel quadro : Il che certamente dee procedere dà 
una reazione eguale dell’aria, con cut 'ella ripercuòta 
^all’una parte,; e' dall’ altra il vapore, che P'attraVer- 
fa;,(Vi dilli che qucRa Iperienza arebbei confermato là 
teoria delle cariche; perchè qui vedete il fuoco pon> 
.tarli impctuofameDte dall’ una fùpcrfìzie all’ altra ‘ U 
cjbe. non avverrebbe ,< fe. le duerliiperfìzie 'iron:> (blTero 
àoegualmente elettriche , 'e fe la' carica' fatta • full’ una 
-trapelafle full’ altra. Nè quelle operazioni fole fa iullT 
aria il vapore di cacciarla innanzi a'fe, e di fofpt- 
gnerla. per ogni verlb ; ma talora fpiega l’aria filTti 
■ne’ corpi, e tal’ altra filfa l’aria elalltca, cioè opera eh 
<di lei m altre .maniere piìt :Compiegate , .ma analoghe 
ià quella’, che è la .piìt fetnplice ., e la più : ordinaria 
■dii iofpigneré l’aria La qual colà piacemi'j di accerU 
narvi , valòrolo Signor Marchefe perchè quello 'è. un 
•di que’ lemmi, o fiano verità preparative alla, grande 
fcopecta;' che 'la 'materia de’ fui mi ni * Ila puria''^’medel 
dima che.l’.'èlettcicità,.,e,chi' ellà.opcrai in :grsddf.neila 
naturai, ciocché noi colia fcintillà detrrica rapprelenti 
tiamo in miniatura nelle nollre macchine.;. I p-^lmoa 
ni flaccidi, e voti d’aria negli uomini, ei. negli’ anìa 
inaili iulmióaM non, ci. pruovànn elTi .chiarimeooc f che 
jl torrente telettcffo ;xaduto siti dii loro, e. anche in'lov 
.ro vicinanza>, ha fatto un gran votoio’ana.'i o;.>(picv 
igando l’aria ambiente , ovvero anche Aliandone una 
• gran parte? L’ ingeghofillìmó. Beccarla ha provato, a» 
>chs ciò ocularpiente perciocché. nvepdaniaatnagipatò 
‘U L di 



8* .C L E T T E R E ' 

di tradurre una fctntilla per un filo metallico coperto 
di acqua, ha. olTervato, che nel pafTaggio della Icintil- 
la l’acqua gorgogliava, e vedeatvTi venir sii delle bol- 
le, le quali fono un certiflimo indizio di aria fpie« 
gata . Nè credere giè che l’ aria foia Ca ioggetta alle 
Ipinte, e agii urti del vapore : Tacqua febben corpo 
deferente, ed amico del. fuoco elettrico a fegno , che 
fi trovanó ipelTo infieme, e Tun coll’altro fi roefcola, 
riceve talvolta tali urti da lui, che ne viene ictolta, 
c follevata in aliti , ovvero obbligata a fatali lar- 
go , e procacciare altro fito . Prendo un moccolo. di 
cera , e palTaodovi un filo di ferro proprio nel luogo 
ove di mezzo a molte coperte fé ne giace il lucigno- 
lo, vi fò un foro dall’un capo all’ altro; pofeia ritU 
rando il ferro due linee più indietro della ftremità del 
moccolo; talché vi relli un picciolo foflfetto, vi lafcio 
.cader’ entro bellamente una gocciola d’ acqua , e ve la 
chiudo con una pallottola di piombo , quindi avendo 
armato un quadro di Franklin ovvero una boccia di 
Leida, ne traduco la fcarica attraverfd' il fUo di fcp- 
TO, e vi crederete ?. La fcintilla' fpigne l’acqua , e 
quella il pallino di piombo con tanta forza, che può 
ficcarlo tutto dentro - a della, creta molle prepacatagli 
dirimpetto per riceverlo'. E fappiate che il'ifooco eletP 
trico agitee con molta nuggior forza full’ acqua, che 
fulla polvere, di archibufo ; perchè obbligata a paflare 
attraverfo a due fili di ferro chiufi in un cannello di 
vetro con* della polvere ben peda, rompe bensì il. can- 
nello, e ne feagìia i minuzzoli a qualche . didanza , 
ma queda è ben due terzi minore di quella a cut 
manda i pezzetti di vetro d’ un cannello Gmilmente 
preparato, ma caricata d’acqua in vece della polvere. 
£ quandoimal dice il P. Beccarla , .giugneflimo a 
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disporre del fuoco elettrico a noHro talento, e ad ac« 
coglierne quanta copia vogliamo per fervircene negli 
archibufi, laranno piti da temerli i fchioppi ad ''acqua 
che quelli a polvere . Mancherebbe quell’ altra loft* 
d' ilhomento micidiale dopo tanti che già ne abbiamoi 
£ di quello fi potrà dire non pure per la fomiglianza, 
ma per la medefimezza ancora della materia , quel che 
dell’ ordegno di Cimofco , Olimpia dicea > 

Oiiiie vien con tal fuon la palla efcluja 
! Che fi può dir^ che fulmina^ e balenai 

Uè men che foglia fulmine ove paffa 
Ciò che tocca arde , abbatte , apre , e fracajfa.’ 
Ma cotedo elettrico fchioppetto , o cannoncino , che 
vogliamo chiamarlo, pruova bensì che l’acqua è for> 
temente fofpinta, e cacciata via dal vapore, ma non 
pruova però che ella ne fia fciolta io aliti , e folle» 
vata in 'vapori, come io vi bò di lopra cennatos. Ni 

10 voglio ulàr con voi la luperchieria che lolevand 
ufare i Peripatetici co’ loro Proleliii . ^rifipteles dixit. 

11 Ciel mi guardi di voler imprigionare un' ing^nó 
si bello, qual’ è il vodro . £ poi e poi lenza > ciò ^ 
qual’ ingegno più vile fi lafcia oggi ledurre per am* 
mettere delle verità filìche fulls parola altrui ? Ecco* 
vi pertanto una bella fperienza da provarvi quant’io 
vi ho avanzato. Prendete una. di quelle bilanlette ^ 
di cui ci valgbiamo per efaminare le le monete d’oro 
lono di pefo , e bagnatene gli Icudellini egualmente 
con alquante gocce di acqua , talché però conlervino 
lo dedb equilibrio. Avendo pofeia folpefa la bilancetv 
ta ad un.lodegno, fate che uno degli Icudellini comu* 
nichi col conduttore, e l’altro nò* luppodo che gli 
Icudellini fi rimangano ifolati da’ cordoncini di feta, 
da cui fono per l’ordinario fofpcfi . Comunicata per* 

i Li tao. 
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tanto l’ elettricitSk ‘ ad funo di efiì , menando la ruotai' 
intorno, voi non avrete fatto girare il globo una ven»'> 
•ina . di .volte, .cbé vedrete.} loblcudellino comunicante 
Qol. conduttore (ollevatfi. im aria ,.e l’ altro^ trabbocca** 
re. Niella quale i|>erienta voi vedete chiaramente che 
V acqua delio Icudcllino elettrizzato è fminuita di pe> 
lo, il chè non ha potuto 'avvenire altrimente, che per 
eflerne Hata una parte loUevata jn vapori. Compren» 
dete altteìl la .ragióne pir .cui ..talora la folgore vuota 
le nctdre 'cantina , lorbendoiì iti on fol fiato ''una opiìi 
botti, e come di lei, può ben dirfi con piena verità, 
quanto con elagcrazione , e caricatura di sè dicea , e 
della, lua beveria l’Anacreonte Savonele ’ 

. , ' -j ,.t E '/e ti Cai i thè vaghi . . 

I • t • , Per r eliconie cime ' ^ ' 

• ’ ‘ kE fuon delle tuie rime • . i • 

‘ Siena i bei va/i tpela^betti y è laghi' 

Sì Signore, di quelle. lorte di fcherzt fa talora Macia* 
jna la -.folgore, e l’ interno calore forfè., o altra qua*' 
lunquei fiali ragione -.le cagiona una lete cosà ardènte 
phe> èl duopo ammorzarla con sà fatte bibite por* 
tentolè.’ Quella veramente farebbe una bella ragione 
per ifpiegar il fenomeno in mano d’ un Poeta , e non 
manc^rebbe certamente egli dii dirvi, o che Vulcano 
9 vendbi lavorato per un gran pezzo t nella ’fua Fucina 
prefo dalla fete^ venuto: lolle a cavallo ad uno de’iuoi 
fulmini a cavarlela , o che Bacco tratto dalla fama 
del vollro buon vino fiali, come altra volta Giove in 
pioggia, cangiato in un fulmine, per veni rfenc ad af« 
giarlo proprio ridalle, botte giacché fi sà ch’egli 
detto Ij r .,1 •) .' '>■ 

- A Ciè 
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» ‘ Chi Jì arrifica ' di bere ' ‘ ~ ~ o; -.i 

i • In UH piccolo bicchiere- ' , ' . i i , 'i 

• f4 la Truppa nel paniere, I; •> 

< E che ■ . . . . 

Caraffiui , 

Suffoneitti r 

; Zampìlletti , e borhottìnt i 

• > Son trajiulli da bambini, 

per luì. 

Dclchè veramente e(Ti vi felici tarebbono moltiflimo; 
perciocché (ebbene arefte avuto il danno di alcune 
botti di vino, tuttavfa qual ventura non farebbe ella 
per voi di aver tratto i Numi dal Cielo in terra a 
giuncar' alla mora nella vodra cantina? Ma i Signori 
Filo(ofì nemici giurati di cotefii bei penlieri , e di 
cotefle da loro chiamate adulazioni , non la vogliono 
menar buona , e cercano altra cagione di quefii im« 
provvifi aiTòrbimenti . L’aria fìfla, dicono effi rinchiu- 
la ne’ piccioli vuoti dell’acqua, che poco fi vedem* 
mo venir (ciolta , e rarefatta dalla icintilla , accrefee 
collo rvilupparfi il volume delle parti dell’acqua, e 
sì la rende affai pili leggiera eh’ ella ordinariamen- 
te non è ; talché può nuotare nell’aria , come in un 
fluido più pelante di lei, in quella guìla appunto, che 
il legno, e le altre materie fpecifica mente più' legge- 
re dell’ acqua galleggiano fulla fuperfìzie di cfTa . Inol- 
tre, fé il fuoco elettrico cagiona un vuoto nell’aria 
per cui attraverfa , come abbiamo di fopra provato, 
Igomberando l’aria di fopra una fuperfìzie di acqua , 
quella farebbe obbligata a follevarfì in quel fìto , per 
la prefTione ineguale , e più forte delle altre fue co- 
lonne all’ intorno , in quella maniera , che fucchiata 
l’aria di dentro un canodlo, un capo di. cui fìa im- 
' mer- 
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mcrfo nell’acqua, ella fale fino àlla bocca di chi Ha 
r aria liicchiata . Intanto il vento , il calore , o altre 
cagioni ditTiperanno, o diraderanno a legno quell’ ac« 
qua, ch'ella diventi una nuvoletta, olia un ammaflb 
di vapori, e di elettrici Imo . Mi direte, e perchè pio. 
vendo non piove vino? AI che vi rifpondo, e perchè 
non piove acqua falla , ed amara come lollevalì dal 
mare? Se vi piace, che l’acqua marina vi torni dal. 
le nuvole dolce, e grata al palato, che mal’èchela. 
fciate perdere nell’aria alcune botti di vino , che pu. 
re in capo all’anno dopo molti giri tornano linalmente 
nelle vodre vigne ? Potrebbe una di quelle ragioni , po> 
irebbero molte, o tutte infieme cagionare di quelli Iva- 
poramenti, i quali fuccedono ogni giorno nella natura, 
perchè altrimenti non pioverebbe mai ; ma non fono 
da noi avvertiti , fe non quando avvengono fubita. 
mente come nella caduta de’ fulmini, o all’ avvicinarli 
di qualche Tifone: quando l’evaporazione fafli lenta, 
mente ed a dilla a dilla, o dalla fuperfìzie del mare, 
o da quella de’ fiumi, e de’ laghi, chi darà colle bi. 
lancette in mano per avvederlcne ? Ma fe polTumo 
rapprelentarlo in immagine nella macchina, perchè non 
direm noi che la natura fa lo dclfo , nel lol levare i 
vapori , per mandarceli poicia di nuoVo arricchiti di 
fecondità nelle pioggie ? Gli antichi pagani , benché 
per avventura meno di noi informati di quedi Iccreti 
naturali , non lono dati meno riconolcenti e grati a’ 
benefizi delle pioggie, rapprelentandole come derivan. 
ti immediatamente dalla Divinità . 11 loro Giove Piu. 
vio effigiato in bado rilievo nella Colonna Antonina 
mentre ferve a noi altri Cridiani di ficura dimollra. 
zione d’ un miracolo drepitolò avvenuto per le pre* 
ghiere della Legieu fulminanta in faccia a tutto un’ 

eler. 
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efercito Romano , non lafcia di provarci la gratitudù 
ce de* Gentili verfo le piemie . Ed ecco come una 
poferitta è divenuta una lettera 'che per la fua'lun- 
ghezza può Rare a paro a paro colle altre , e molto 
più per quella venerazione verfo di voi, onde al par 
di tutte le altre fopra ogni colà fi vanta , c per cui 
mi ripeto. 



.'L E T T-:B H E 1 


LETTERA VIIL ‘ 

• j i . > 

% • 

Jn cut collt fperìenì^e' del Cervo' volante t c della Sprtngs 
di Franklin fi dimojìra , che il fuoco celejle è fuo» 
eo elèttrico , 'e che In grahde copia circola - 
nell' atmosfera . Quindi fi accennanti * ' 
ì fegni da rifapcre /’ elet- 
tricìti pofitiva , e 
negativa . 


%Audan japeti genus 
Ignei» fraudo mala gentibus intulit. 

A Mifura , che andiamo avazando in qucfto paefe 
elettrico, in cui ogni giorno anzi ogni momen- 
to facciamo nuove fcoperte , Tempre più impariamo , 
che cotefia materia domina , e fignoreggia i tre quar- 
ti almeno della natura* anzi parmi, che a guifa del* 
la Romana Repubblica , ove ella non ha perfetta Si- 
gnoria, tiene almeno Colonie, Municipj , Alleanze . 
Coficchè potrebbe dirfi di lei col più grande de’no^ 
ilri Poeti: 

La forza di colei ^ che tutto muove 
Per /’ Univerfo penetra , e rifplende 
In una parte piìt , e meno altrove . 

Ma quella medelima grandezza potrebbe lembrar forpetta 
a taluno. Perciocché a voler tutto ridurre all’ elettricif- 
mo , e tutti i fenomeni fpiegare con quello o fuoco , o 
luce, che fia, è una cofa , che della in altrui molta in- 
vidia, egelofia. £ già vediamo qualche letterato mer- 
.fu ter. 
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terci alla berlina, c motteggiare sh tal propoli to , -^erv 
chè tutto fì voglia attribuire all’ elettricità. Or che dU 
ranno elfi , le lapranno che la vegetazione , i vulcani 
ì trerouoti-, le meteore, la pio^ia, la gragnuola , lai 
neve, la nebbia, le aurore boreali^ e tutti gli altri ef-> 
letti naturali , fé ve ne reftano nel nollro globo tutti 
fi hanno a lubordinare all’elettrico fuoco? Ma dicano puro 
quel chè' vogliono , non vi è rimedio, quella è ,la raoa 
da , e convieii feguirla , e quando tutto, altro manchi/ 
non fi può negare l’ elìllenza di quello fluido in naturai 
Efìflenza ? voi mi dite : adunque baderà , che una cd^ 
fa efida , per attribuirle tutte cotede cariche , anzi 
darle 'in una parola il podo^di Catapan in corte di 
MelTcr Domeneddio , come voi fatto' avete dell’ eleN 
tricità? Carica non polTeduta certamente 'da Mercurio 
in .corte di .Giove nemmeno per la terza -parte ^ -i( 
quale < era pure, niente, meno che un Dio. L’efìdenw 
za? ... Di grazia , caro Marchefe che poi non è si 
picciola cofa refidenza di un principio in fìlolofia^ 
ove fi. è lavorato , e fi lavora, tuttavolta di fantasia 
più di quello che vi credete. Lafeio dare per ora tut-« 
te quelle /orme, e quelle oceulte qualità che per tana 
ti iecoH tennero luogo di primi agenti nella natura^ 
fenza' che mai' fi fognalfero di efidere , « padòt.'pure( 
fotto ' filenzio la Signora mdteria fottMe y che,- nclTuno 
de’ Cartefiani non ha mai veduta * e lolo .vi'prc^o a> 
dirmi le avete mai vedute le (arie attrattive , e ripaU 
.^tiffjdc’ Wolfiani , le materie oleo/e , e nìirofe , che 
fermentando 1 nelle nuvole fanno, l’ elfervefccnz-i. donde 
ricava i fulmini , e le laette il Mukhcrobrotk. ; po* 
trede voi allicuraie che 1’ urto de’ venti da parli con- 
trarie nel medefimo nempoj ovvero il jpartirfi di queir 
li dal medefimo punto lotto dcl.xicoibo.. per luoghi^' 

con- 
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contrari produca la pioc>gÌ3? Nò certamente . Adunque» 
le taluno vi dicelTe, che cotcfte forte , o fantafie po« 
t/ebbvro bensì produirc quc’tali, e tali effetti » che 
lì ' pretendono j ma che 'la loro efiflenza non è poi 
certa j io credo» che per quanto folle ad alcuna di 
quelle opinioni attaccato, per quanto la propofizione 
di coRui in un moto primo primo » vi fembraffe una 
sesia , pure a riflettervi poi (opra non la ^irovcrefte 
tanto indifereta» nè tanto malvaggia . Ora >i» dico , 
fe quelle opinioni, e que’fiftemi hanno por mernato» 
che tante, e tanto ragguardevoli pecione le difendeU 
fero» e faceffero a prò loro tanti profeliti , anche .col 
rifebio di ergere altari, e bruciare incenfi a Numi bu# 
giardi » e non efiflenti , perchè faremo da condannar jjoi» 
ic prefliamo omaggio, e riceviamo per Signore ionlQii> 
fia un’elemento, che alla finfine fi vede, li fente, u 
snuove, ci rallegra , ci punifee , c difeorrendo . Va 
pare ella picciola cola refiftenza j e non vi pare anzii 
che tutti gli altri principi operatori introdotti finora 
nella fìlolbfia, a guila di tante ombre, c di tanti fantalmi 
accreditati foltanto al favor delle tenebre , debbano 
(comparire al primo baleno di quella elettrica 
quale quando altro non aweffe in luo favore ballerebw 
la fola proprietà di trovarfi com’ ella ft da pertutto di 
giorno, c di notte, di fiate, e di verno, in. terra; 
e in cielo. Ma io non apprezzo tanto quelle 
gative nel fuoco elettrico, perchè ne fornilcono una& 
lofofia ragionevole, una bella fpiegazione di varj fe- 
nomeni naturali , quanto perchè ne fomminiftrano al- 
cuni vahtaggi non difpreggevoli per ora e chi sh che 
cofa faranno in apprelfo , le i Filolofi feguiranno a col- 
tivarle . Io vi confelTo di buona fede , che con quelle 

fcoperte alcuni vi hanno perduto : come per efempio 

1 . Vul- 
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Vulcano non è pili quel Dio formidabile, cbe egli 
era. Ne fk piìi 

..Che Giove fianchi il fuo fahkn i* e$ii.i . > 

. Crucciato prefe la felgere acuta ; a 

L’aquila non farà più l’ augello di Giove , e fé ne 
può andare pe’ fatti Tuoi , e sloggiare da quel pofto 
onorato, che occupava innanzi ai piedi deli’ dtitonuitt 
Fadrede’ Numi, e I afe landò, le favola, fc S'eavio Tuf» 
iio avefTe vivuto a’noftri di, avrebbe di molto (capi» 
tato nella feoperta dell’ Elettricifmo , perchè il fuocè 
portentofo, che irradiandogli il capo mentre dormiva, 
io guidò al trono di Roma, farebbe parutoiuna hajt 
da non farne cafo a’ tempi noflri c tal ' farla peruto 
ancora il fumro deU’ Aicanio Giulo cui quei.fsvio gen» 
vii che tutto 'feppe col fino luo cortigianefeo £i con^ 
patire sì caro a’ Numi , perchè , 

JBfcc levis fummo de vertice vifut J.uli . . - 
< Fundere lumen apex taCluqeu innoxia molli. '( 

Lamiere fiamma comat, cireum tempera paftL 
qjlrimamente Plinio vi faecbbe una trilla hgura'dovc 
parlando di limili fuochi francamente decide: oiMn/n iif, 
terta ratiene , Cf. m Natura majeflate abdita , lib. 2. c.37. 
Nla quefti piccioli , c privati vantaggi di alcune pericne, 
debbono giudamente cedere il luc^o al vantaggio grande, 
c comune di icanxare i fulmini, di allontanare i tibnt^ 
•di prevedere, ed evitar le procelle, di prevenire i can- 
giamenti nelle bulTole, tutte cole di molto maggior eoo» 
Ìcgi3cnza , (he quelle private Utilità .non fono.. Litigi 
XIV. lolea dire , che quando ci dava alcuna carica, facea 
Vento malcontenti , ed un iograto : ma noi potremo 
dir francamente, che con quella feoperta abbiamo fatr 
to uno , o due malcontenti, e tutto il rimanente; de- 
gli uomini c delle beftie almeno domeniche- contenti r4 
accurati . Mi 11 
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'Il iiìgtvpr Griy (d) fu'fcr avventuri il primo i 
forpettaie , che forfè la materia de' fulmini era la me« 
delimàì^ticlie quella dell’elcttrncifmojaVtifiziale, e l’A- 
bate (é>) Nollet tanto (i compiacque, di quefla idea 
mentre altro ella non era, che. un mero fofpetto,cht 
li augurava vi fofTc alcuno che lo .tentàlTe , e lo con-< 
fermalfeico'n .pruove fperimentiili : Se,aicun$, egli dice» 
ìntMprettJitffe' a, 'prtiovaM il‘ fhimjae è nelle jmaai 

delia nAtur/f y quello chi' è la fcìntHla < nelle ,nqflre , 

10 con fejfo , che quefia idea mi piacerebbe moltijfimo , r 
/quante ragioni allora' fi prefenterebbono per ben fofte» 
merla a f un' uomo y che fila ^ ver fato in qaefia materia di 
tìeuricitd ! 'II! Signor Halles (c) ,..ed'il Signor Bubov 
«et {d)^ ebbero il 'medefìmo penfiere , e ne formarono 

11 pianò y il quale per una fortunata , e rara cafualU 
tà fi è poi trovato conforme al fatto ed alla fperien* 
za . Nè VI crediate già che io vi accenni quelli SS. 
Padri venerandi delia moderna Filofofia per gettarvi 
Jà polvere agH occhi: anzi vi confeflb, che anche io 
iqueda parte della filofofia abbiamo fatto quel che lo^ 
gliamo rimproverare a’ nodri maggicvi di andar’ a ri- 
lrofo,'cioè di cominciare dal fìdema , e finire colio 
/perienze. 'Gli uomini fono: fempre .uomini, , e chi ha 
formato' un bel lìdema ^ ^non vuol ; perdere la: gloria 
di averlo penfato, c quindi vuol -comunicarlo ; altrui, 

an- 


i (a) Lettera a M/ Mtrtimer 1735. j , , 

i {h).Lefont de Pbif, >Exp. t. 4. 314. 

( (c) Confiderations Jur la caufe .plufs. du tremblament 
de terre. 

• (d) Differtation Jur le rapport , qui fe tntove entra 
la pbtnomenes du tonnere , 0 “ de. l' eJeS. 
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anche prhna, che la fperienza' via lunghiOSma', e pie» 
na di laffi, di ipine ., e di andirivieni , gliene abbia 
fomminiltrate le pruove . Ora immaggioatevi che un 
temerario Anglo-Americano « niente atterrito da ^uan^ 
to avvenne già un tempo a Prometeo : 

- . . . Poiché il furto del Celefle foco 

... i’ infame vafo di Pandora aprio 

, E Giove fparfe irato in ogni loco 

^ La famiglia del mal che quindi ufeioi > 

Colta r occafìone d’ un nembo , col favore di' una 
certa tromba fucchiato avelie dalla nuvole una por« 
zione di quel fuoco , che nelle tempede tuona , baie* 
na, e fà il diavolo y e con egual rifico e pazienza ^ 
vi avelie feoperte le medelìme proprietà che noi ve* 
diamo tuttoggiorno nel fuoco delle nodre macchine y 
avrede voi difficoltà a credere , che il fuoco de* nu> 
voli, de’ tuoni, delle làette, e de* baleni lìa lo dello? 
Io credo di no certamente. Ora ciò è quello eh* è acca* 
duto, e che io vi andrò divifando nella più breve, e 
piu chiara maniera ch’ei mi farà poffibile. Il Signor 
Franklin fu il primo a tentare la fperienza , a cimen* 
tarfi, ed a rompere il ghiaccio, come fuol dirfi ; ed 
i primi , voi lapete , che le hanno la gloria di edere 
i primi hanno ancora lo fvantaggio di far le cofe im- 
perfettamente ed airingrodb, e però io non v’intrat- 
terrò a deferivervi il fuo apparecchio un poco intrai* 
ciato io vero, e non immune da pericolo, e mi farò 
di primo lancio a delcrivervi il cervo volante del P. 
Beccarla si per ifcanlar fatica, come per non recarvi 
tedio . 

Si dà il nome di Cervo volante a -un certo orde- 
gno molto limile a quelle Comete di carta che fan- 
no i fanciulli, e che alzaoo in aria col favor d’una 

cor- 
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cordicella ad oggetto di foIlazzarO nella State . Pren* 
diamo una canna diritta, uguale, c ferma deH'alte«> 
za d’intorno a 4. piedi , ed avendola divifa fecondo 
la iua lunghezza per metà , ne incrociamo le due me* 
là inguifa ch’ella abbia tutte le braccia eguali, e fer* 
miamo le due metà in tal pofìtura . Quindi vi flcn* 
diamo fopra un taifettà riquardato in maniera che le 
fue punte vadano a ricuoprire le punte della croce , 
e da un angolo vi appendiamo una coda o di velo , 
o dello (ieffo taffettà teflìito però di feta alquanto, piU 
fine. Pofeia procacciataci una cordicella in cui vi ha* 
no due capi coperti di foglia di rame fopra 4. di 
refe, l’annodiamo al centro del telajo , e per darle 
una prefa maggiore fopra di lui ve la fermiamo coti 
altre tre cordicelle della fìefla materia , che fi parto* 
no da punto tale delld g. braccia di eflb, ch’ei fiano 
diffanti due terze parti , cioè nel noffro cafo 16. on- 
cie dal centro , e vadano ad unirli in un punto co* 
nune della cordicella regolatrice difeoffo g. piedi , e 
mezzo dal. centro: però non tutte e tre le corde che 
dalle braccia vanno a lei faranno ^uali , ma bensì le 
due laterali foltanto , e la terza farà una terza parte 
più corta , obligando il piano dei triangolo ilolcde 
formato dalle due corde laterali a fare un angolo di 
60. gradi lui piano del cervo volante. Finalmente ar* 
miamo la tella di effo di una punta , cioè di una cor* 
da da cembalo alquanto grolTetta , che rimanendo un 
palmo fuori della teda , e palTando per lo corpo del 
.cervo volante, attraverfi l’affa perpendicolare, e vada 
a incorporarfi colla cordicella regolatrice : eceovi la 
più minuta deferizione di quel formidabile iffromento 
per cui i ladri elettrici rubano il fuoco ceieffe : voi 
vedete ch’egli è molto poca cofa ; qa pure gli ve* 
' die. 
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(Irete far maravi^ie. Non ferve, che io vi dica, che 
cotefio cervo volante fì lancia ia aria per obligarlo a 
nuotare entro un mezzo più o meno elettrico dell’at» 
inosfera , che non è quello , che Ipargefi lulla fupcr* 
hzie della terra ed in cui fiamo immerfi noi , che 4a 
punta , di cui è armato , gli lerve di tromba a bere, 
o a verfare più facilmente il vapore, che fìnalmeote 
fi è immaginato una cordicella regolatrice tale da po* 
tere e condurre agevolmente e liberamente il vapore » 
c non cedere sì di leggieri agli urti del Vento , che 
per lo più infuria terribilmente ne' tempi burralcofi , 
ne’ quali iopratutto fi vuole fperimentare per idabilire 
la teoria delle procelle. Un altra lòia circodanza man* 
ca a quedo dromento, perche faccia il fuo effetto, cioè 
l’ilolamento. Voi comprendete benifllmo , che le io 
l'pedito il cervo volante in aria a tutta l'altezza che ei 
può lalire ne tenefli la dremità della cordicella in mano, 
tutto il fuoco quantunque ei ne potede fucchiare da’ nu< 
voli lì tradurrebbe tacitamente per la mia mano, e per 
lo mio corpo, e per gli piedi trafporrandofì al (uolo, 
quivi G diffonderebbe in filenzio , fenza alcun legno elet* 
trico , trovando per queda drada un canale , o condut* 
tore badantemente capace per tragittare da’ luoghi ri- 
dondanti negli fearfeggianti . E guai lè ciò non folle, 
cioè le il vapore venifTe giù in copia maggiore di 
quella , che sì fatto canale ne poda capire, perciocché 
in tal calò feoppierebbe egli in un fulmine , che po- 
trebbe farmi altro che paura: ficcome avvenne al po- 
vero Richman il martire dell’ elettricifmo . Per aver 
dunque degli effetti elettrici dal Cervo volante lo ilo- 
liamo per un pezzo di corda di feta , e dove la cor« 
dicella regolatrice Gnifce, luol’ incominciare un Glo di 
ferrq , a cui è unita la corda di feta , perchè il fuo- 
co 
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co proveniente dalle nuvole venga arredato dalla feti 
nel filo di ferro ed ivi fi palcfi o colle fcintilie, ov- 
vero con vibrare alcuni fottilillìmi fili, che fogliamo 
incollare fui ferro medefinao . Per evitar la noja che 
cagiona talora l’ ingarbuglia mento della .cordicella re- 
golatrice, la quale ora crcfcc , ora manca a miliira 
che fi può alzare più o meno il cervo volante , e per 
ravela lempre iiolata potrebbefi adoprare ancora un* 
•rcolajo elettrico , i di cui baffoni fodero di «vetro 
quefio (fromento propoflo ma non ancora pratticato 
dal P. Beccarla farebbe attiffimo ad ifolare la cordicel- 
la in tutti i punti del vario innalzamento o abhadaracn- 
to del cervo volante. Ma fenza cotelfo Guindolo ifolato- 
re, già lappiamo ficuramcnte, che a certa altezza nell* 
atmosfera vi è femprc qualche forta di elettricità, la 
quale certamente a tempo 'fereno è picciola , e debile 
ma crefee poi quando il tempo è nuvolo , o piovolo, 
ed è fmiluratamentc c fuor d’ogni credere abbondevo- 
lilfima in tempo di procelle, e di burrafche, fopratutto 
allorché piove. Voi làpete che gl’idraulici a mifurar la 
quantità di fluido, che (corre o da un vafo, ovvero per 
lo letto di un fiume fogliono tener conto di tre co- 
le , cioè della velocità' per cui il fluido fi muove, 
del numero dei lumi , o sfogatoi, Cidella loro capa- 
cità, e finalmente del tempo , che dura lo j (correre, 
o del verfarfi di clTo. Per la qual maniera efli molto 
proflimamente determinano cotefla quantità , c vi la- 
pranno dire a un dipreffo quanti piedi cubici d’acqua 
l'corrono in un giorno lotto -gli archi del Ponte Reale 
-in Parigi, o fotto quel di S. Angelo in Roma. Con que- 
llo calcolo io non voglio già dirvi quanto fuoco elet- 
trico pafli dalle nuvole in terra, ma a farci un conto 
così .all’ingroflb con quelli dati, c per intendere quart- 

to 
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to grande efler ne debba la corrente, avete a dir co* 
sì ; le veramente è fuoco elettrico quello de’ nuvoli 
fuoco rapidilsimo , e che fi porta con incredibile ve* 
locità nelle noftre catene elettriche dall’ una fuperfizie 
all’altra del vetro percuotendo villanamente 400. e più 
perfone, che fono di mezzo in un medcfimo indifcer* 
nibil momento , la Tua velocità farà prodigiofa ; i lu* 
mi , o sfogato) per gli quali fi porta da’nuvoli in ter* 
ra , fono tutti i corpi un poco da terra elevati , e 
che gli prefentano tante punte : torri , campanili , cup* 
pole, alberi, monti, comignoli, fumajuoli : ed il tem* 
po finalmente è quello di un quarto d’ora, o d’una 
mezza ora,' che la procella dura. Adunque in quella 
quarto xl’ ora ,' od in quella mezzora dee lenza dubbio^ 
karicarfi , ma^ior quantità di fuoco elettrico dalle 
nuvole in terra, che non è la copia d’ acqua che ri* 
fpettivamente pafla in un giorno fotte il ponte Realej 
o anche fotto quello di Londra 

' Fonte y thè ha quafi una Città fui dorfo. 

£ pure ciò non è tutto , anzi è pochilBmo relativa*" 
mente a quella corrente di elettrico fuoco , che li 
fcarica pel ramo principale del nembo , e che parten* 
dofi da qualche luogo della terra particolarmente ri* 
dondante, va a fpanderfi in qualche luogo rifpettiva* 
mente Icarfeggiante. Il' fuoco che rubato furtivamente 
dal vollro cervo volante, e quel che li fcarica in tut* 
ti que’lumi, o corpi acuti della terra, che vi cennai 
di iopra , Ibno piccioli fpruzzoli della corrente princi- 
pale ,' i ( quali lanciandofi addolTo agli aliti umidi dell’- 
atmosfera , come piti vicini, efeono di fìrada, e fono 
come tanti rivoli per nulla paragonabili colla correo- 
te, che reda nel iuo letto, e batte la fua via ; con' 
quella confiderazione , quanto mai riae(ce la^ quanti^ 
• 'i N tà 
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tà di vapore, che nelle tempeffe circob , e tragitb 
fopra il noftro capo! La qual cofa le vi cagiona un ;aL 
poco di timor maggiore per le tempefte , vi ia però 
con prendere che una cosi grande, anzi cosi- immenfa' 
copia di elettricifmo può ben cagionare tutti que’ ter« 
ribili, e fpaventevoli effetti , che nelle procelle vegw 
giamo. Ma per ora è troppo predo il parlare di elle. 
Ritorniamo alla maniera di trarre il'fuoco dalle nu^ 
vole ad oggetto di iperimentarvi fopra. Un’altro ap*' 
parecchio elettricoatmosferico è quello della punta C' 
del (ilo dell’ più collante e più commodo del 
cervo volante , ma d’altra parte meno ficuro , e me* 
no adattabile a tutti icafì. Mi (piego. Chiamo Vap* 
farecebio dell' abbaino quel filo conduttore , che mi 
paffa (otto un portico , o in una camera da un aper> 
tura fatta nel tetto , che i tofeani dicono Abbaino . 
Si prende una punta d’ acciajo dorato per evitar la 
rugine , ed unitala fortemente ad un balWne ben grof« 
fo di vetro, (1 pianta fopra la più alta parte d’una 
torre, o d’un campanile. Il .vetro che deve ifolare la 
punta fi vuol cuoprire d’ un’ ombrella di latta , la 
quale in tempo di pioggia difenda il vetro dall’acqua, 
c perchè, bagnandoli non divenga conduttore, e si tut- 
to il vapore non traiporti nell’ edilizio , perchè quan- 
to a qualche parte di elfo non lafcia^ di trafpoctaria 
a cagione dell’ umidità , che contrae all’ aperto . Un 
gonnellino di latta adattato alla (Iremità inferiore del- 
la punta , a fregia d’ un’ imbuto rovefeiato ci ferve 
bentflifflo a difendere il vetro almeno, dalla pioggiai. 
diretta: fopra di quello gonnellino fi annoda un filo 
di ferro, che palTa per l’abbaino ( il quale dovrà ef- 
fer’ interamente rivellito d’ un cannello di vetro per 
ifolare il filo ) c và a terminare in una camera , ove 

l’al- 


Digitized by Google 



sopRA-^ LO elettricismo; 

P altra faa ftremità fi deve ilòlare , o anche lafciai^ 
interrotta per vedere le (cintille iàltare attraverfo all* 
aria I e lanci arfi ne’ corpi vicini. Qucilo apparecchio! 
è lenza dubbio pericolofo * e fi erporrebbe troppo lo 
Ipcrinientatore, fe così lenza cautela vi fi tenefle vi« 
cino. Vuolfi pertanto prender bene le Tue tnifure ad 
oggetto di ameurarfi anche nel calo » che una troppo 
abbondevol corrente di vapore , o anche qualche fuU 
mine venide a lanciarli nel nofiro filo ; il che non 
farebbe nè raro , nè difficile . Sarebbe di bene pertan« 
to, che non molto difcofio dal lembo dell’ ombrella 
vi fofle tutto all’ intorno un canale di latta , quali fi 
collumano per le grondaje , perchè un fulmine , o una 
grande copia di fuoco potrebbe vincendo la picciola 
refifienza dell’ aria frammezzata , sfogarli io entello 
canale il quale dovrebbe comunicare ampiamente col 
iuolo o con qualche vicino rigagnolo , e cosi trafpor- 
tarfi nell’ampio ricettacolo della terra, lenza cagionar 
alcun danno. Inoltre ove fi termina il filo fotto il 
portico, o dentro la camera bifogna difporre alcune 
fila , cui )il.P. Beccaria ha dato il nome di fila di 
làlute dal loro effetto di prefervard da' fulmini. Otto 
fili di ferro collocati in guifa , che le loro punte re* 
fiino 'predo una fpranghetta di ferro comunicante col 
filo deferente, in difianza di > 4 . o 6 . pollici e por* 
tati’ per l’altra ftremità a comunicare con una rin- 
ghiera di ferro ci prefervano da qualunque finifiro -. 
Perciocché quando anche alcun fulmine fcaricatofi at* 
tiaverfo al filo deferente giugnede fino all’ oflerva- 
torio, egli certamente prelceglierebbe di lanciarfì ne* 
fili , che per qualunque altro corpo vicino . E tutte 
quelle fperienze , ed anche le cautele che impieghiamo 
per farle con fìcurczza pruovano a maraviglia , fe io 
•i/ N z non 
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non m'inganno, l’efìBenza di quefto fuoco, e chi non 
ìa crede pena la vita; ma che ha fuoco elettrico come 
ii proverem noi’ Dagli effetti medefìmi , che 1* uno 
e l’altra fìmiiraente produce. Serialcuno preio dallo 
fpirito di contraddizione lui fare di quella degli feettu 
ci negaffe che 1’ acqua piovana ha la lieffa , e dell» 
fteifa natura , che 1’ acqua de’ fonti , e de’ pozzi , io 
credo certo, che il manderelfe gentilmente in Anti< 
etra a popolar quell’ ilola. Ma poftochi vi veniffe 
l’umore di convincerlo a fìl di ragione^ luppongo che 
lalciata da banda ogni altra fìlotofìa gli direfle : 1’ ac> 
qua piovana raccolta nelle cifterne fpegne la fete, to« 
glie le macchie, rifrefea, riilora, egualmente che l’ac* 
qua de’ pozzi: è al pari di quella limpida, fcorrevole, 
pelante all’ iflclfo modo a un dipre{fo,.e delle Uefle 
flcffiffime proprietà fornita lalvo qualche picciola va< 
rietà appena conofeiuta , o congbietturata de’. Fifici 
intorno al iuo pefo , o alla lua fecondità . Ora fate 
pur conto che quello pofCamo ril'pondere a chi reca 
in dubbio, che il fuoco de’ fulmini fia lo <ileflb clu: 
l’elettrico deflato nelle nollre macchine . Perchè, fic- 
come il fuoco elettrico trae , o nlpigne i corpi leg« 
gieri giuda una 'certa legge; fi appalefa col fiocco, o 
colia Helletta fecondo che Ipiccia da qualche punta 
elettrica per eccedo, o che entra in una punta di ua 
corpo fcarlt^ìante , metallizza i corpi ivitrei , vitrifi* 
ca i corpi metallici, calcina i calcinabili ec. Così il 
fuoco atmosferico efeguifee tuttocciò feguendo foU 
tanto la proporzione degli effetti , che debbono rifui* 
tare dalla copia maggiore, che di effo fuoco fi acco* 
^lie nelle. nuvole , e che noi poffiamo bensì imitare 
in miniatura non efeguire in grande . Aggiugnete lo 
deOo colore, le tnedefime apparUcenie , le medelime 
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varietà . £d a quefto propofito vi dirò Hccomé ci rie* 
fce di rifapere le j il fuo^o , che ci dà il fìib dcfe* 
ffente^^ci viene di sii ^'atmosfera ,< ovvero di ,iocto -deh* 
la ' terra .> Perchè lappiate, che l’ atmosfera trovali tai^ 
volta elettrica per.ecceflb, ed altre volte per: difetto, 
la qual cola noi contaremo per un’altro capo di fimi* 
glianza di rilètti, e di natura trà l’un fuoco e l’altro. 
Rcfta folarnente. a fapcre di qua’ mcazi dobbiamo va« 
lerci per dìftingpere le due contrarie -lelettricità. R chia* 
siffimo Franklin ^anto nella .lettera' del Settembre 5^,1 
quanto in quella dell’ Aprile • 54. al Signor P. Collin. 
fon avea propoHi i fegni di vicendevole attrazione, o 
repulfione per ifcuoprire la natura deH’eletttkità.de* 
nuvoli. In quella propone di> elett'riùare due boccio 
una col fulmine l’altra col vetro, e. di i far. cadere uA 
pendoletto leggeriffimo formato da una pallottola di fo. 
vero k>fpe& a un fìl di feta fra’ due uncini: le il pendo* 
lo, ci dice, ofcilla fragli 'uncini , l’ elettricità delie nuv 
vole è negativa, e per 1’ oppoiito è pofitiva , fe il 
pendolo \ dopo idi offerii -accofìato -all’ uno de’dueunci* 
ni , gli fogge ambedue 1 Ndlia feconda poi , a fperi* 
montare piU comodamente e pili frequentemente vuol 
che vicino al garillon elettrico, che inventò M/ Bufr 
fon, e che poi èaooo pratticato ' tutti i Fifici ’fr lof. 
penda.il pendoletto (mentovato ; che quando ^fìamo 
avvifati dal • fuoco de’ campanelli , 'che vS è ' dell’ elettri, 
cilmo nell’apparecchio, (irohniamo un bottone di ve* 
tro, e r accodiamo alla pllottoia di fo'vero dalla par. 
te oppoda ra quella , che reda vicina al .campaneiloi, 
onde poter'conprendere dall’' acoodamento * cr allontb. 
namento del ‘pendoletto , <fe l’elettricità è pofitiva ,- .0 
negativa. Ma tutte quede maniere di iperimentare lo 
.'} dato 
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flato de* nuvoli , febbene iìaoo ingegoofe, ed atte a fcuoi 
priclo talvolta con ceitnza ; fono: tuttavia , le più voU 
M.incfltJte, :o difficili, a ; prattcarfi ,:anzi fevrirte inutili^ 
i}UandQ'/l’elcttcicitli;è'<mjollo, debile!^ <E però meglid 
al Dclbo eafo farà il filo >deferonte,'chei vi'ho di iba 
pra defcritto .procedente dalla punta eretta fulla torre 
cd ifolaia . Quello filo dee terminare in una fpranghetta 
ali)uanto ^ù.^grofla dii lui , > la quale, fi >terrà in > filò 
erizbntblfi: lopra unjt^onei di vetro ovvero* fofpeOt 
da due cordicelle, di* feta, e farà 'giufla>la fua lungheù 
za guernita di alcune, punte di ferro qual piò fertile y 
quale più grofià , e qual finalmente più qual meno fmuU 
lata.. Quelle punte. (mireranno.' itomnalmente. il piano 
di una laflra ^ ferrò: comunicante co’-fili di falute a 
£ per ; contrario, da ferie de’/fìli di falute, le cui- pana 
te iasanno *• fimilmentfe di diverfa fottigliezza avranno 
all’ incontro un’altra ladra Amile alla prima , cornac 
nicante col filo, deferente . In qoedo' flato' di cofe ^ 
quando il fuoco viene daliQelo^ lo .vedremo^ fpicciaa 
re in tanti' fiocchi -dalle; ponte della fpranghetta , e ana 
darfila perdere neiroppolla; ladra di ferro, e per con* 
trario fopra i fili di falute, brilleranno altrettante del* 
lette. (Quando all’oppodo, il fuoco dalla terra corre 
-ne’ nuvoli’ ai ridabilirvi. requilibnio^^-è fuppdit’visil dii 
'fetta; (da’ fili di falute fpicceranno <«aoti..peanaccbi~, e 
compatiranno k fléll£( fui<raflrella della • i fpran ghetta a 
Le punte di varia groffeia debbono fervire or l’ una, 
or l’altra all’uopo, percioc^hà! fe la* corrente elettrica 
,fMà>.«opiofe, .ii fuoco aiJaràriCoQmihidti'ato ih fìocdii 
.dalla 'punta più-.grofTa y;.cbeiper la. picoiola fi 'fparpafc 
igUcrebbe caogiendo il fiocco .in molte dellette, e'per 
contrario il poco fuoco fi umfee in fiocco nella pun* 

. i ta 


Digitized L>y Googl 


SOPITA XO'ÈLmmiClSMO. «3^ 

te'fbttilè, ch« ufcendo dalla' 'punta 'grollàf ed; df^tuiày' 
per la lua. brevità / e ^iedoleasst- potrebbe; prendete Iv 
kmbianta ili:flel]a\l'Adunque i^rabbondanuc dcslhi.(kr4^ 
i«nte .gviarderemo • la puntai groffà "Ci iieUar> karfezloq 
alla punta pili <fotcile iterrema'P occhici ' ri volto < per 
giudicar fìcuramente dello, ftatodeiratmosfiira da v^uefici 
appanlcenze . Nè fi vuol difprezzare il metodo del 
Signor Franklin di efaminarlo' dalle attrazioni , ^ ri- 
pulfioni y anzi talvolta non poffiamo altrimenti giiidi- 
carne. Fa duopo folo migliorarlo in alcuna parte, ed 
ecco in qual maniera» Accade delle volte , che l’ at- 
mosfera , fmgolarmente in tempo fereno contenga si 
poca quantità di elettricità o pofitiva , o negativa , 
che vano farebbe il volerne giudicare dalle apparifcen- 
ze del fuoco. In ta’cafi il picciolillimo ed infìnitcd- 
mo rivolo , che la punta ifolata dell' apparecchio ne 
conduce all’ oflervatorìo , non ha tanta forza di accu- 
mularfi nelle punte, e fcoppiare ; ma potrà tuttavia 
vibrare cd arruffare alcuni fottiliffimi e cedevolillìmi 
fili, che dobbiamo a quell’oggetto leggermente incol- 
lare fulla fpranghetta : a giudicare pertanto da quelle 
vibrazioni dell’elettricità delle nuvole è di mellieri 
procacciarfi. un ballone di cera lacca di qualche gran- 
dezza maggiore di quella , che hanno ordinariamente 
le verghette, onde ci ferviamo per (igillare le lettere: 
quello che ula il P. Beccarla è di una libbra , e mez- 
zo, e quando vogliamo efplorare F elettricità atmos- 
ferica , (Iropicciamo la cera lacca , la quale tollo fi 
elettrizza negativamente e però fe le fila faranno elet- 
triche pofitivamente fi diriggeranno verfo la cera di 
Spagna, e per contrario la fuggiranno, le l’elettricità 
farà negativa , ficcome avviene , lempre che un corpo 
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trovali prefo di mezzo alle elettricità omologhe. Coi 
là [ avviene per ' T appunto , e col favore di quelli fegnt 
poflìaiiio < certamente 'Papere qual' delle due elettricità 
pofitivaV o In^ativg domini nell* atmosfera.. Ma perw 
fnettoteiniy che io termini qui la mia lettera» ed ab. 
bia l’onore di rinflovarmi ec. 
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LETTERA IX* 

% 

Jn cui fi dimofira direttamente , che P annuvolamento à 
governato dall' elettrico vapore ^ e varj fenomeni fi • 
' apportano, ì quali ’e confetmano quefla teo* 
ria e ne prendono la convenevole fpie^ 
gallone. Nuvoletta artificiale 
' della macchina . 


> Deterret > 

• Nec Javut ignis , nee tremendo 
’Jupiter ipfe ruens tumulti*, Lib. I. Ode XVI. 

G Lì apparecchi elettrico*atfnosferici del Franklin , 
e del Bulfon perfezionati pofcia dal Beccarla, 
di cui io vi parlava nell’ antecedente , hanno avuto 
tutto l’effetto, che fi potea bramare. Col di loro fa« 
,vore, noi abbiamo fmunto da’ nuvoli quantumjue fuo- 
co abbiam voluto, e dalle apparifcenze dieffo, c dal- 
le fue vibrazioni , e dagli altri caratteri fuoi , abbia- 
mo non folo imparato, che egli è certamente elettrico 
quel fuoco , che fi accende nell’ aria , e tuona , e ba- 
lena, e G (carica ne’ fulmini, e nelle capricciolc faet« 
te; Ma G è inoltre apprefo a didinguere quando 1’ ec- 
ceflb dello sbilancio è nell’atmosfera, e quando è nel- 
la terra. Una loia cola io debbo aggiugnervi a render 
comodamente, oflervabili , e difcernibili le apparifcenze 
del Rocco, e della delletta , le quali cangiano loven- 
•te durante il corfo di una medefima procella , dive- 
nendo il fuoco atmosferico di poGtivo negativo , . ed 

O ■ all’ 
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air oppoflo . Cioè che rperimentando noi di giorno 
col filo deferente della, punta ifolata, e molto più col 
cervo volante all’ aperto, non ci riufeirebbe di vede- 
re, la luce xlettriea , e molto meno il difiinguerechia« 
ratnen^(;.la^.divcr^a, figura di effa , fe l’ingegnofo P.' 
Beccarla non ce ne avefle procacciato tutto 1’ agio 
colla (ua elettrica lanterna . Ad una boccia di vetro 
il di cui corpo cilindrico fia di 5 . pollici di larghez» 
za , e di 8 . pollici di altezza e che abbia un collo 
di un pollice di diametro , lungo intorno a 7 . pollici 
fi toglie bellamente-.il -fondo , e vi fi adatta in luogo 
di quello un fondo di metallo , da cui fporge in fuo* 
ri un filo di ferro ripiegato in uncino^ Si tura la boc* 
ca della boccia con un turacciolo lungo quanto è lun* 
go il collo di lei , di modo che riempiendolo tutto 
giunga fino al corpo della boccia , e fi traverla da un* 
altro filo di ferro ^ il quale da una ftremità entrando 
nella cavità della botteglia re(U un pajo di pollici lon« 
tano dal piano del fondo, e dall’ altra firemità fporga 
fuori del collo in forma di rampino . Si vede polcia 
il corpo della botteglia di un grofib cartone verde , 
il quale pofla perfettamente abbujare la di lei cavità, 
e lolo in un lato fi lalcia feoperto un’occhio di figura 
rotonda , e della grandezza di uno zecchino , sù di 
cui pofia adattarfi un cannone parimente di cartone 
della lunghezza d’ intorno a 7 » pollici , a cui bifogna 
applicare 1 ’ occhio quante volte fi vogliano vedere le 
due luci elettriche. Voi di leggieri comprendere i di> 
veri! ufi , a cui fon deflinate tutte le parti di queflo 
firomento , le quali divifatamente e a difegno fono 
nella delcritta maniera immaginate. Il collo interna» 
mente turato , ed il corpo dalla boccia efiernamente 
rivePiito di un’ opaco cartone fervono a bandire la lo* 
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f« folate , perchè ella non impcdifca' di vedere V elet- 
trica . Per contrario il collo nudo per di fuori , ed il 
corpo della boccia nudo per di dentro ifolano perfet- 
tamente il filo* acciocché il fuoco, che fcorreperlui 
non fi diiperda, ma fia obbligato a faltare dalla punoi 
del filo nel vicino fondo metallico, ed infine il lun- 
go cannone ci fornilce la maniera onde vedere la iu«' 
ce elettrica fenza punto diflurbarla. Ella è giocondil&ma 
cola il vedere, come unito il rampino al filo deferente 
del Cervo volante, un luminoio pennacchio fpiccia dal 
filo dentro la cavità della boccia , le l’elettricilmo at- 
mosferico è pofitivo, ed all’oppodo una raggiante flcl- 
letta fulla (ua punta brilla , le le nuvole tono nega- 
tivamente elettriche. Ma quelli legni per l’ ordinano 
non avvengono , fe non ne‘ giorni proccllofi , o piovo- 
fi, e quando l’atmosfera è ingombra di nuvoli' nen, d 
come dicono i Poeti gravidi di pioggia: in altro cafo 
il hlo deferente o non dà alcun legno , o al più vibra 
i fottiliffimi fili di refe, e non altro. Siccome peróne’ 
giorni tranquilli , e di pcrfettiffima calma nè il cervo ^ 
volante potrebbe follevarfi per mancanza di vento, che 
lo porti nella regione più alta dell’aria, nè le punte 
ifolate giungono a grandi altezze per ciplotare lo fla- 
to de’ nuvoli, ci potrebbe rimanere alcun dubbio, che 
fbrle vi fia qualche copia di fuoco che circola, ma 
che o i nodri flromenti icn troppo groflolani per con- 
durcela ( qual* è la punta metallica ) o non vanno 
xnolro in aria per lucchiarla. Ma a Igombrare cotefia 
inquietezza eccovi un’altro apparecchio parimente im- 
maginato dal P. Beccarla , e di feliciflìma invenzio- 
ne , o che l’induflria dell’ inventore riguardar voglia^ 
mo, o che ci piaccia riflettere alla (ua licia rìulcita. 

Si prepara un di que’ razzi , onde ci ferviamo nelle no- 
■ O a (Ire 


Digitized^.Google 



fo» .'.LETTERE 

firc rcHe per gli fuochi di gioja, ed in tcRa alla can> 
nuccia y che il regge $’ infige una fottililfinna punta 
metallica , ovvero una corda di cembalo , la quale co- 
munichi con un filo deferente attaccato al corpo del 
razzo, o fia alla fìelTa cannuccia. Quindi ifolato que>; 
fio filo in un vafo di crifiallo , ed annefiì alla fua 
firemitli inferiore un viluppo di fottilifiime fila , por- 
tiamei nella piu tranquilla ferata , o giornata in un 
luc^o eminente, per elempio fopra un’ alto terrazzo,, 
e dato fuoco al razzo, in maniera ch’egli fi lancili» 
aria a> perpendicolo , porgiamo un dito alle fila , le 
quali vuol elfere un miracolo fé non fi vibrano arruf- 
fandoli o tutte , o in parte fecondo l’intenfità della ma- 
teria elettrica: anzi talvolta picciole fcintillette feop- 
piano trai dito, e il filo deferente , le quali ci at- 
tellano refifienza dell’elettrico vapore fparfo per l’at- 
mosfera anche, a ciel fcreno, ed in fine la cera lacca 
flropicciata , che talora trae a fe le fila, e talora le 
rilpigne ci pruova la doppia elettricità pofìtiva, e ne- 
gativa . Quelli apparecchi , e le fperienze che col di 
loro favore fi lono fatte, e replicate più volte ci af- 
iicurano, che quello principio a cui vogliamo attribui- 
re le grandi operazioni , che la Natura là nell’ atmosfe- 
ra, efillc; la qual verità Icbbene altro per avventura 
non fia che il primo fcalino lolo al noflro filltma , 
non è tuttavia si picciola cola, ficcomc ella compa- 
rilce a primo afpetto , e ficcomc di fopra io vi pre- 
gava a riflettere . Pertanto , le dopo tutti quelli pre- 
parativi , c dopo quelle prcmefì'e io vi arriichìallì una 
propofizione , che la nollra Terra colla lua atmosfe- 
ra è una gran macchina elettrica colla fua catena , 
anzi colle lue catene , c conduttori ( che molti per- 
avventura ella ne hà ) io non credo che si temeraria 
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vi parrebbe, e suforeftiera , che diffidale di potervici 
addimenicarc . Un Filofofo Inglefe del fecolo palTato 
in un’opera intitolata De mapno magnete Tellme vol- 
le far della terra riguardo all’attrazione, quel che i 
soflri Elettrizzanti pretendono di farne rapporto all’ 
Elettriciinao. A mè non fi appartiene nè il lodarlo, 
nè il biafimarlo, che nulla bà che far con lui la ma- 
teria , che ho per le mani : dico folo che le fu per- 
meflb a lui d’incoronar l’attrazione regina del Mon- 
do collo (leflb entufiafmo, che Antonio ntofirava per 
coronar Celare Re di Roma , quando ella per la fua 
giovinezza, e forfè prima, che giugnelTe al colmo del- 
le fue bellezze era da tutti vezzeggiata ; perchè non 
farà lecito a noi altri di far’ altrettanto in favore dell’ 
elettricità , ora che l’ attrazione ha incominciato a pie- 
gare verlo l’ordine des beautés mmrantes? Io non vo- 
glio già fminuire il preggio dei Ixlliffimo fiftema adro- 
oomico del Ncuton , e mi proteflo ancora di non vo- 
ler nemmen toccate i confini del Regno dell’attrazione 
fralle particelle della materia . Le nollre mire fono fopra 
un paele melchino , ed abbandonato, in cui per avven- 
tura r attrazione non ha mai fignoreggiaro , anzi non 
ha neppure gettato uno fguardo. Quelle lono le meteore 
provincia deierta finora in fìlofofìa, e per cui appena 
di palTaggio qualche filofofo fi è trattenuto : quindi 
è, che IO credo doverfi da un canto concedere al pri- 
mo occupante, e dall’ altro non dover eccitare alcuna 
gelosia attefa la Herilità del luogo. Veniamo al Ciifo. 
lo luppongo che quello globo che abitiamo ficcome 
fparfo di corpi elettrici per origine cosi nell’ interiori 
lue caverne , come su per la fua fuperfìzie contenp^a 
una immenfa quantità di vapore elettrico , il quale 
«bilanciato , o per lo continuo foflregamento a cui 

dan- 
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danno origine ed i venti , e la vegetazione , e inill* 
altri movimenti furti da altre cagioni, e da altre for> 
ze motrici , fi accumuli io una parte di effa terra pili, 
che in un’ altra , ed ora in quantità maggiore , or’ in 
copia minore ; ovvero , che lo sbilancio procedents 
dalle rifpettive ineguaglianze de’ termini elettrici ora 
lia maggiore ora minore . Quando lo sbilancio è di 
poco momento ( ilchè nondimeno fi vuol’ intendere re* 
lativamente all’ampiezza dell’ atmosfera^ e della terra ) 
allora folleverà bensì qualche leggero vapore , il qua** 
le è talvolta si tenue, e si ben diftribuito nella no* 
lira atmosfera , che afiatto non turba , e fcolora ; 

Le tante /ielle y ond' è r Olimpo adorno y 
O leggermente appanna il lucido crifiallo dell’aria, e 
appena dilava il color cilefiro del Cielo : tragittando 
il poco vapore sbilanciato per quello fottiliUimo va* 
porolo velo da’ luoghi in cui abbonda ne’ luoghi icar* 
ieggianti , cioè da una parte della terra attraverfo a’va* 
pori ad un’ altro punto qualunque , che ritrovaG ne- 
gativamente elettrico. Ed eccovi le fempliciflime pruo* 
ve di quella luppofizione : noi abbiamo provato , e 
pofliamo in ogni ora ^iruovare , che una gran copia 
di fuoco elettrico circola nell’atmosfera non loto al- 
lorché tuona, e balena; ma benanche lenza tempefla 
alcuna , quando il cielo è nuvolofo , o quando cade 
la pioggia: fono mallevadori di quella propofìzione il 
cervo volante, il fìlo dell’abbaino, ed i razzi: anzi 
quelli ci attellano; effervi anche a cicl fereno qualche 
quantità di vapore nell’ atmosfera, in cui, certo do- 
vè ialire dalla terra , sì perchè quello fuoco elettrico 
non è tempre eguale nell’atmosfera, anzi talvolta nul- 
lo, o quafi nullo; fi anche, e molto più perchè co* 
tcfto fuoco trovafi tanto maggiore nell’ atmosfera , quan- 
to 


Digitized by Google 



SOPRA. LO ELETTRICISMO . ni 

té ella è più vapomfa , procellofa , vaporofa : ora fe 
il fuoco riledeffc nell’ atmosfera come in fuo cen- 
tro; lémpre la fleffa copia , ce ne fomminiftrereb- 
bero gli apparecchi elettrico>atnnosferici , o almeno 
allora foltanta minore , quando egli' potefle attraver- 
ib a* vapori fcaricarfi nella terra per altre vie , che 
per gli noftri fili .. La qual cola come abbiamo ve- 
duto , accade precifamente al contrario . Potrebbe 
taluno dire, che i venti deiiano per avventura quel 
vapore, che trovali nell’aria inerte, ed inceppato ; ma 
le odervaiioni pruovano' collantemente, che e col ven- 
to, e fenza vento li hanno fegni difortilfima elettrici- 
tà nell’aria a ciel piovofo, e debolifiìmi anzi talora 
nulli col vento a ciel fereno . Dalle quali cole chia-- 
PO apparifee, che il fuoco refidente nell’atmosfera, vi 
è flato da’ vapori recato di terra, in cui egli , co- 
me ia fua propria, e naturai regia rifiede . Sappiamo 
inoltre,, che il vapore elettrica Icioglie i fluidi, e fm- 
golarmente l’acqua in vapori , e in aliti,, onde prepa^ 
varfi un fentiero deferente , cui poiTa attraverfare , lin- 
golarmente nell’ aria, che da pcrognidove lo ripercuo-- 
te, e gli refille : e Analmente abbiamo dimollrato, 
che coteflo elemento tende di natura lua velocillìma- 
mente a livellarfi : Adunque da quelli dati , io cosi 
ragiono* fe il. vapore elettrico , fi accumula in qual- 
che luogo della terra (come può, e deve accumular- 
fi per le frequenti cagioni di Ibffragamcnto- e di sbi- 
lancio) cercherà: colla fua naturale inquietezza di fpan- 
dcrfi ne’ luoghi fcarfeggianti ; ma come fare, fe l’aria 
da pertutto la cinge per di (opra,, ed altri corpi ter- 
rellri determinanti gli refillono di folto , c dapertutto- 
all’ intorno ? S’ imbatte egli per accidente in corpi 
umidi ,, e vaporofi ,. e fiaccandone ir piU lottili parti- 
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c«lle , e volatilizzandole , e rchierandofele dinanzi nel- 
la maniera la più acconcia , onde fard una ftrada , e 
più corta , e più deferente , fi lancia su di loro , e 
così montato Tulle loro fpalle a guifa di Ruggiero o 
di AOoifo fuir Ipprogrifo poggia su nell’ atmosfera , 
trattenendoli ne’ nuvoli , finché incontrando altri, ed 
altri vapori di nuovo in terra ritorni anche a loro 
fpefe : io non vi faprei dire filfìlo e per l’ appunto 
tutte le Tue giravolte, ed i Tuoi andirivieni, che non 
gli ho giammai tenuto dietro ; nè me ne verrà mai 
la fantafia; ma quel che fi può conghietturare dalla 
Tua natura , dalla natura dell’ aria , e dalla varia di- 
fpolìzione d’ entrambi , vedefi poi in fatti , e lenza 
conghietture nelle tempclle , e nelle più fonanti prò* 
etile cioè, che il nembo dirige una coda , o un ra- 
mo verfo qualche luogo della terra , fìngolarmente ver- 
fo i monti, i colli, e gli altri luoghi rilevati, ed 
eminenti; e quivi il nembo Ipecialmente fui comin- 
ciar’ a formarfì , è molto piu bujo che altrove, ilchè 
ficuramente è indizio di accumulamento di vapori, 
che non fono per anco ben dillribuiti , e fparfi per 
r atmosfera , e che lono appunto dal fuoco elettrico 
follevati , e adunati , per poterfi egli raedelimo lan- 
ciare fra loro nell’atmosfera . E così fiegue in fatti* 
perciocché Gccome il nembo fui bel principio non era 
altro, che un nuvolo denlo, e feuro bensì , ma Gret- 
to, e brulcamente terminato , i di cui limiti arcuati 
prelcntavano il dorfo all’aria ambiente, che qual ifo- 
lante, lo ripercuoteva, e lòfpigneva da pertutto fopra 
fe GclTo ; così in progreffo poi , parte perchè altri nu- 
voli Iparfi nell’aria iono tratti da queGo nuvolo, par- 
te perchè egli medefimo fi dirada , e fi fpande, voi 
il vedrete occupare tutta l’ ampiezza dell’ ori^onte , e 

co- 
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coprire il bell* azzurro del Cielo con un medefìmo , 
ampio, uniforme é Icuro velo, la cui faccia rivolta 
ycrlò terra fi sfilaccia , ed allunga verfo di ella . 

HorriJa temprjlas caluwi contraxlt , ànires 

' Uivef^ue deducunt Jovem i 

Dille già Orazio Epod. XIIL 
Tutto ci annunzia la pioggia , ed in vero poco do.^ 
po ella cade o tranquilla , c( tempeftofa , e furibon- 
da , tlcbè > dipende però il più delle volte da’ venti . 
Ognun di noi fenza laper nulla d’ elettricilmo può 
ordinariamente predire la pioggia dalla qualità dell*, 
annovolamento . Ella è tanto ordinaria quella condot- 
ta della 'natura nel cuoprire il ciclo di uno firato uni- 
forme', che noi Tappiamo quando 1* annuvolamento ci 
ininaccia di pioggia , e ^quando nò . Quel che ci po< 
Irebbe ingannare,. e talvolta c’inganna Ti è il formar- 
fi piU prèflo, o.piU tardi 1* accozzamento de’ nuvoli 
fparfì quà e là per lo cielo • del redo quando i nu- 
voli fono interrotti , comunque poi fìano buj , e bi- 
torzoluti non ci fanno paura, . e rifchiamo di ufcir di 
cafa o a pafieggiare , o a far i nodri intertflì . Ma 
queda rodante odervazione , che ci rende profeti 
appunto per edere rodante lo artifìzio della natura 
combina sì bene col nodro fidema ( cioè eòe l' annu- 
volamento fia prodotto dal fuoco elettrico) che fc avef- 
fimo voluto noi mcdefimi dcfiderarla per una pruova 
di edo , non avremmo faputo fceglierla più a propo-, 
fito. Io fon certo, mio Dotto Marchefe , che. dopa 
letta queda mia vi accadcrà di odervare più minuta- 
mente il ciel nuvololo , o pinvulb , che non avete 
fatto finora; la qual cofa è fìmilmente a mè avvenu- 
ta dopo aver lette le lettere del P. Beccar la al Dot- 
foc Beccati. Voi pertanto odervaretc quei che ho io. 
‘ ' P mc- 


Digitized by Coogle 



ri4: C L E T T E R E ^ 

ineddìrno pili volte ofTervato , che allo rpanderfì del^ 
ramo principale del nembo , gli altri nuvoli che un 
momento prima llavaniì inetti e tranquilli , anderanno 
verfo' lui y ed airavvicinarfi del lembo di quello sfum< 
meranno i loro limiti , ed altrettanto farà il ramo 
principale , e cosi unitili come in un fol corpo for. 
meranno un velo uniforme ed univerfale, togliendoci'* 
di villa que* tratti, o intcrrompimenti da quali trafpa« 
riva il cielo azzurro. Voi vedete che dalla .natura 
del fuoco elettrico di fpanderli ampiamente ad cgua4 
lità , dalla natura delTaria , ‘che relille a quella Tuo- 
diifufione, e dall* indole in fine del vapore , che nella 
macchina difiribuifee i corpicciuoli dcfereóti>~per for« 
marlene un fentiero cui poflfa attraverfare , ciò appun* 
to è necelTario addivenire , che nell* annuvolamento 
addiviene. Cotelli lembi sfummati , e gli uni verfo 
gli altri rivolti fon* eglino altra cola , che le fila va« 
poroie de’ corpi nuvolofi, che il fuoco elettrico vibra 
da’ luoghi ridondanti verlo gli fearfeggianti , ed all* 
oppollo, per paflare dall* uno all’altro, e si metterli 
in bilico? £ quando palTando dal corpo del nembo | 
o fia dal ramo principale di elfo negli altri piò vi« 
cini nuvoli , c da quelli nè piìi lontani , e tutto unU 
formemente occupando l’orizonte , avrà fatto un lol 
corpo di tutti i nuvoli o lontani , o vicini ne’ quali 
potea tragittare, che altro gli rella a fare, le non di 
fcaricarfi nella lortopolla terra? Perciocché quella coniun« 
que lìa lontana, è tuttavia deferente, e piìi vicina d’ogni 
altro corpo di quella fpezicj perciocché tutto il refto 
è aria, e come lì dee 1 opporre , aria afeiutta , e refi» 
fiente , perciocché quanto vi era in lei di umido, e de- 
ferente, tutto è fiato tratto dall’unico corpo de’ nuvo- 
li , ed in lui fi è confuio, c perduto . Ècco pcrtai^ 
i to, 
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f0, che r inquieto rinamofo'ahbondaotifiitnp fuoco ab- 
bafl'a r ampio auvololo firato, che ne fovrafia , e ver- 
fo di noi lo sfumma, rallunga , lo sfilaccia, e finaU 
mente iofpignendo i pri mi .vapori verfo i fecondi, e 
quelli leco traendo i teni-cc. s’ingrofiano quelle mi- 
atutiflirae impalpabili ftille , che galleggiavano nell* 4- 
ria, c così cade Tempre uniforme , e Icmprc variata 
la pioggia. Mille volte vi è accaduto di veder queU 
le filaccia di cui poco anzi io vi parlava, che forma* 
«o tante firifcie così vifibaH , che voi potrcAe ouaM* 
carie; ma rifiertete , che d’crdinirio Tavrete vedute 
di lontano, quando la' pù^gia cadeva in qualche luo* 
go da voi rìmoto, «d effondo il vofiro occhio fituato 
orizontaltnente al luogo della pioggia , e più difiinte 
avrete ofiiervate le filaccia, fe durante cotefta pioggia, 
qualche ra^io di (ole fquarciando il denfo corpo de’novoti 
è venuto ad invefiirli : ‘nè vi farà giammai riufdto 
di vederle quando il nembo vi era lui capo a perpeOi 
dicolo occupando il voAro zenit Kè crediate perciò, 
che non vi fiano «ottfie fìiaccia perchè voi non le 
vedete; l’eiser voi involto nell’atmosfera del nembo 
c l’ esservi le filaccia di fopra a perpendicolo , cofìc* 
d)è il vofiro raggio vifuale pafli per lo loro corpo 
giuda la loro lunghezza , ve ne toglie h vifia ; per- 
chè i raggi della luce vi vengono o pochi , o molti 
diretta, ed appena , e leggermente ed in picciola difianza 
cifiefii , laddove , quando voi liete fuori del nembo , 
la luce che l’ invefie , rifiettendofi fugli occhi vofiri , 
ve ne feu^e ogni parte, e ve lo rende vifibilc. Ve- 
detene reiempio nella nebbia. Quefla fe ci circonda, 
e c’ involge h molto meno vHìbile , anzi talora pun- 
to da noi non fi vede ; (ebbene ella comparilca e 
deafa, « biancafira » chi n’è fuori, e lontano. Inol- 
*• - P a tre 
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tre la luce del fole penetra qucHe filaccia pili agevoU 
■mente fecondo la loro lunghezza , che per altra ma« 
-niera, si perchè quella , che le penetra per di fopra 
■è luce diretta, cioè forte, e robufta, e l’altra che le 
ànveffc di fianco è riileisa , e debile , e piit volte ri* 
■{Krcorsa dall’aria , sì anche perchè le filaccia fanno 
un corpo più denfo per traverlò , che fecondo la loro 
Junghezza , onde accade all’ occhio nel vederle , quel 
che gli accade nel vedere un vetro diverlamente fitua* 
to. Se noi guardiamo attraverfo ad una ladra di ter* 
io, e limpido criftallo vedremo chiaramente gli og* 
^etti , che fono al di- là della ladra , ma non vedremo 
il di lei corpo, o fia la di lei luperfizie ; ma fe guar» 
deremo la fua grofsezza, ella ci comparirà come una 
Itrifcia verdognola, perchè la luce, che comodamente, 
c direttamente pafsa dall’ una fuperfizie < all’ altra del 
cridallo non può attraverfarlo dall’ un’ orlo all’ altro , « 
così è vifibile il lembo, non è viGbile la fuperdzie. 
A ben comprendere quedo paragone immaginate, che 
le filaccia di cui parliamo fìano tante ladre di cridal* 
lo mcfse le une fopra le altre, e limpididime c terfe, 
e perfettamente diafane: fate poi conto di edere fitua* 
to lotto l’ultima ladra verfo terra , e di guardare da 
queda al ciclo attraverfo a tutte le ladre ; certo che 
voi vedrete benidimo cd il cielo, e gli oggetti, che 
vi faranno , anzi fe punto vi piccate di adrooomia 
potrete agevolmente didingucre anche i pianeti , e le 
codellazioni. Dopo di ciò, toglietevi di cotedo Gto,e 
venite a guardar le ladre per di fuori , cioè il taglio 
di ciafcuna ladra , voi certamente vedrete un corpo 
opaco, e dilcernibile . Lo deflb per l’appunto addi* 
viene delle diaccia vilibili vedute orizontalmente , in* 
viGbili quando lì guardino a perpendicolo . Ma pec 
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darvi r ulrima fpinta , ed indurvi finalmente a credè* 
re, che l’ annuvolamento è governato , e «tiretto dal 
fuoco elettrico, che circola nell’atmosfera, voglio far» 
vi un nuvoletto arrifziale col fuoco della macchina ^ 
il quale abbia le fteffe proprietà, i medefimi caratteri 

del gran nuvolo , che ci cuopre , e ci minaccia nelle 

procelle . Il grato fpettacolo , che mi apparecchio a 
darvi appena coffa la fpefa della piii picciola moneta. 
Provediamoci di una cartellina di polvere di colofo* 
nio , e andiamone alla macchina . Legate al condutto- 
re un cucchiajo di metallo con entrovi alcuni accefì 
carboni ; pofcia ifolatovi predo il tubo di vetro ften- 

dete una mano al vetro per iffropicciarlo , e gitene 

coll’altra fpai^endo la polvere sii i carboni , onde fi 
defti quel fummo , che dal colofonio bruciato forge 
denfiffimo: voi oderverete, che il fummo , oltre all’ 
ordinario, in vece di lollevarfi ili aria , prenderà la 
direzione del voftro corpo, e prima adattandoli al vo« 
firo braccio 1’ involgerà tutto , entro di sè , poi'ciz 
tfummando Tempre il lembo , che guarda il voftro cor- 
po , abbraccierà l’omero deliro , e quindi fi porterà 
al finiftro, e così via via circonderà tutto il voftro 
corpo, cuoprendolo di molti ftrati fuccedivi tutti pa- 
ralleli» a lui e fra loro medefimi. Ma lopratutto sfum- 
mandofi verfo di voi; e rerminandofi in limici preci- 
fi, arcuati, e bruicamente terminati verf'i l’aria. Le 
condizioni di quefta fperienza , e le circoftanze che 
vi fi notano fono una luminofa pruova d'dla troria 
che abbiamo data dell’ annuvolamento . Perciocché , 

primieramente quando voi Cere ifdlato , e ftropicciatc 
il globo è manifefto dover voi divenire negativamen- 
te elettrico, mentre quella quantità di vapore che vi 
fi toglie, per lo ftropicciamento non vi può ritornare 
>. dai 


Digitized by Coogle 


»xig I. 1 T T E R E 

dal fuolo attefo l’ ifolafnento : ed io fecondo luogo de> 
flandofi il fummo in vicinanza del conduttore., e dt^ 
rigendoO verfo di voi i chiaro, che il fuoco elettrico 
tccolto nel conduttore il fofpigne verfo il termine ine* 
gualmente elettrico , eh’ è il voftro corpo, e terzo fi- 
nalmente lo, difpne intorno ad eflb appunto, come fa 
il fuoco atmosferico de’nuvoli intorno alla terra . Voi 
vedete che nel nodro fperimento , il voflro corpo 
rapprefenta quel luogo della terra , ov’è per cader la 
pioggia , o almeno ove lì forma 1’ annuvolamento il 
conduttore quel luogo della terra, onde fpiccia il va- 
pore elettrico, che per qualche qualunque Qafi cagio- 
ne , vi fi è accumulato, e finalmente il fummo fono 
i vapori , che formano i nuvoli , c che fi fciolgono 
in pioggia , quando fono molti , ovvero in ruggiada 
o in fcmplici fpruzzolì, nebbie, ed umiditi, iè fono 
pochi , e leggieri . Dopo di aver vagheggiato a vodrtf 
bell’ agio quedo vaghiffimo e per noi eloquentiflim» 
nuvoletto, potete a vodra poda allontanarlo, e diffi- 
parlo per poco folo che comunichiate col conduttore « 
c didruggiate lo sbilancio dell’ elettricìlmo , reditueo- 
do l’equilibrio fra’ due termini elettrici: allora il nu- 
voletto abbandonato , per dir così dal fuoco che paf- 
(a a livellarfi ne’ corpi Icarleggianti fe ne và sii per 
l’aria della camera ove fi fperìmenta , ed in breve 
ora fi dilfipa , e feomparifee , appunto come dopo la 
pioggia, o dopo l’annuvolamento di alcuni giorni, o 
anche di poche ore , ridabilitofi col favor de’ vapori 
r equilibrio , fi (gombera 1’ aria , fi netta , e torna ri- 
dente, e ciledro il color dd Cielo. Il nuvoletto fa- 
rcbbefi lenza dubbio fpontancamente diffipato , anche 
lenza indurre una codante comunicazione fra' termini 
elettrici , purché però avcfl'c cdfato la ruota di deda-^ 
4. re 
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tt nuova materia elettrica Itti vetro , e purché inoltre 
gli avellivo dato tempo per difltparfi; perchè egli in 
tal maniera non li diflipa che pigramente , ed alla 
lunga, attefa la poca attitodine o deferenza delle par« 
ticelle del lummo , e la refidenza ddi’ aria frammi* 
fchiata , la quale tmpediice, che qaelle toRo denongano 
il fuoco nel corpo fcarlèggiante , che circondano , e 
fiano così rilpinte col divenire ed. effe , ed il cor- 
po medeftmo elettriche per ecceffo, il che fi richie- 
de, come abbiamo oflervato perchè due corpi là ri- 
fpingano , mentre gli inegualmente elettrici Icambie- 
volmente (l traggono,. Voi vedete quindi come felice- 
mente fpieghinfi varj fenomeni appartenenti alla teo- 
ria delle procelle , Quindi fi comprende chiaramente 
che dopo una pioggia dirotta dee prelìo tornar’ il le- 
reno , perciocché apertaft mercè la pioggia una grande 
comunicazione frali’ atmrsfera , e la terra , todo IVa- 
nilce la differenza fra’ termini elettrici, e predo ritor- 
na r equilibrio Per contrario quando abbiamo tem- 
po nuvololo , e lenza pioggia T annuvolamento dura 
molti , e molti giorni , come è accaduto appunto in 
quedo Decembre del 7^. in cui appena avremo avu- 
to un pajo di giorni di lereno , e quedi non interi , 
i q^uali hanno leguìto dappreffo qualche ora di piog- 
gia , ma tutto il redo è dato un denfo nuvolo lenza 
pioggia , e pigro , il quale o per la poca quantità di 
vapori, o anche per la poca quantità di fuoco elet- 
trico circolante non ha potuto IcioglierG, e dìdìparlì. 
Si comprende altresì da queda fperienza , come quel- 
le pigrilGme nebbie , che veggìamo lolicvacfi per lo 
più dalle vallate, o da’ dumi fieno parimente dall’ e- 
Icttrico elemento animate , ma in così pìcciola dofe , 
che talvolta ha di bifogno d’intere fettimane per fol- 
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levarle in aria , ed unirle alle altre nuvole , ovvero 
difperderle per l’atmosfera . Ma oramai io mi abufo 
della voftra loiferenza con una lettera , che forma un 
proceflb non sò fe a me , o all’ elertricifmo colla no- 
ja , che per la fua lunghezza dee recarvi , e però 
lenza piìi, redo facendovi umiliffima riverenza. 
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la cui recata P opinione del Franklin fulla forma^iant 
delle nuvole elettriche , fi rigetta , fecondo che ha 
egli mede fimo offervato , e pofcia fi dimoftraf 
come II fuoco elettrico può avere 
altri univerfalijpmi e gran* 
àiffimi effetti fubor* 
dinati, ‘ 

PJon poffis oculo quantum contendere linceut 
Non tatnen idcirco centemnas iippus inungi. 

Hor, Epid. L lib. I. 

D a He due antecedenti lettere avete dovuto com- 
prendere almeno due dati certi , e indubitati , 
perchè iòno fatti atteflati o dalla fperienza , o da una 
immediata induzione. Cioè, che il fuoco elettrico efi- 
fte nell’ atmosfera nuvolola , e che in tempo di pro- 
cella la fua copia è tale , e tanta , che appena pof- 
liamo immaginarla. Io vi ho detto altresì, le ben mi 
fov viene, che coteHo fuoco è nell’ atmosfera avveni- 
ticcio, e forediero : egli vi fale dalla terra , e dopo 
una breve palleggiata , fe ne torna in caia fua , che 
non gli piace poi di darfene fofpefo in aria , ed im- 
piccato per la gola qual ribaldo elpodo a’ venti , al 
Iòle, ed alle pic^gie . Ora donde ricaveremo noi co- 
tedo fuoco, ed in tanta copia. Io vi ho detto bene, 
che il fuoco elettrico ritorna in terra , e fe vi ritorna 
tutto, potrli ulcìrne di nuovo, c xoù non vi farà al- 
i.r. Q. cu- 
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cuna difficoltà di farlo nuovamente operare in una. 
feconda procella, in una terza, in una milledma , in 
tante finalmente quante ne fono accadute finora dal OU 
luvio univerfale ( che alcuni vogliono folfe la prima )■ 
c ne faranno fino alla fine dei Monto. Ma qui non li 
accordano i nofiri elettrizzanti. Ed io comechè m’ab< 
bia fermo in animo di non volervi annojare con arrecar 
le opinioni altrui, pur tuttavia, laiciate che ingrazia 
del noftro famofo Americano , mi difpenfi da quella 
legge una fnl volta: promettendovi Ui[ Quadro Maj^ico^ 
di olfervarla rigorofamente in avvenire.il Signor Frank.* 
lin porta opinione , cl^e il magazìno della materia 
elettrica Ha l’oceano . L’oceano ci dice è coropofio 
di acqua, e di iàle, cioè di due corpi uno deferente 
l’altro ilolante, o fia elettrico per origine. Quefii due 
corpi pur troppo fi ftropicciano infieme* anzi effi non 
rifìnano mai notte e giorno di firofinarfi ; immaginate 
mò, che quantità (K fuoco dovrà trarre 1’ acqua dalL’im* 
menfa l'uperfizie di Tale, ch’ella fìropiccia; anzi dalle fu* 
perfizie, perchè (ìropicciando ella il l'ale da tutte le facce, 
le quali ne’ criflallini , prlimatici, piramidali elementi, 
del fate Ibno mnltiffime, voi non avete a computare la 
fola iebben vafiiffima faccia dell’oceano, ma dovete tea 
ncr conto, e di tutti que’ firati elementari in cui fi può 
immaginar divilo giufia la tua altezza l’immenio vo» 
lume delle acque, e di tutte le faccette de’ lali . Adua* 
que la tupeifizie firopicciata farà in ragion compofia 
della lupcrfizie dell’oceano, del numero di quelle iu«’ 
perfizie porte le une tulle altre , e del numero delle 
faccette del fai marino . Facciamo quello conto cosi 
airingroffo per darvi qualche idea della immenfa fu* 
perfizie firopicciata , lenza menarvi molto addentro 
negli fpineti dalla Geometria . Si potrebbe fupporre 
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«he la fuperfizie della terra fia met^ mare, e l’altra metik 
terra: ma per metterci al ficuro, fìngiamo che la (u> 
perizie delle acque marine fìa un terzo di quella dell’ 
intera palla terrellre . Ora il raggio di quella palla è 
di 40GO. miglia , onde il raggio di un cerchio madir 
DIO farà di 4000. miglia.^ Fingiamo inoltre, che U 
quadrato di quello raggio rapprelenti l’ aja del cerchio 
tnadimo , il che è molto meno della lua mifura pili 
prodima. L* aja dunque di un cerchio maffimo fareiv 
be'idoooooo. di miglia , e poiché la fuperfìzie di 
ogni sfera è quattro cerchi maffimi , (arù 1’ intera fu* 
perfnte della terra <$4000000. di miglia . Prendendo 
dunque- il terzo di queda luperfìzie , per la fuperlizie 
del mare, avremmo la (uperBzie del mare di ventua 
milione e un terzo . Ma per metterci fempre al di 
lòtto di quello ch’è in realtà , togliamo quedi rotti, 
c diamo véntimilioni di miglia di fuperfìzie al mare. 
Quella' luperfìzie é il primo drato , di que’ tanti ia 
cui è Icompartito il corpo fluido del mare ; bilògna 
dunque contare tanti (Irati di quella mifura, quanti , 
dando una convenevol grolfezza a cialcuno , ie ne 
ponno fupporre fino al tondo del mare * ma perché 
quedi (Irati vanno Iceman^io di larghezza a mifura 
che lì va giù in fondo eflcndo concavo il catino del 
mare , lupponiamo , che il numero de’ diati eguali , e 
paradelli fìano foli 100. moltiplicando dunque cento 
per véntimilioni , abbiamo due mila milioni di mi> 
glia di fuperfìzie llropicciata , ma lìccome i lali han< 
*to molte facce , e almeno lei le ne contano nelle 
più m-dinarie figure, le quali anelo il rimelcolamen* 
to, e l’agitazione de’ fiotti , e dc’marofi lono nel me- 
defimo tempo flropicciare, biiògnerà quindi moltipli* 
car quedo numero pe’ duemila milioni , cd avremo la 
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fuperfìzie ftropicciata di dodicimila milioni di miglia 
almeno, ed a contarla groffolanamente . Immaginate 
voi che dilco è quello , e che macchina per darci del 
fuoco elettrico finché vogliamo . Nè vi crediate già 
che quello fia un fogno di qualche filorofo elettrico* 
febricitante * perchè egli è certillimo fra* naviganti , 
che la traccia del ballimento è fegnata da una Hri* 
fcia di fuoco, il batter de’ remi fcintilla vifibilmente 
di notte, ed anzi nelle tempelle il mare lembra una 
fmifurata ed immenfa fornace . Avrete intelo mille 
volte rammentar’ il S. Elmo de’ marinai, e mille voi* 
te avrete letto l’ Elena , ed il Callore , e Polluce de- 
gli antichi , di cui fono piene e le llorie , ed i poe- 
mi. Quella Elena, onde forfè è nato il S. Elmo de* 

noHri marinai, e quello Callore, e Polluce sii di cui 
tante favole hanno inventato i Poeti , e tanti be’ fo* 

gni hanno fpacciato i fìlolofi , altro non è che fuoco 

elettrico, e chi non lo vuol credere, avrà la mortifi- 
cazione di vedere cotello fuoco o luce ifolata e me- 
fchina in mezzo ad un mar di fuoco , che ei non 
potrà negare cflèr elettrico , e che farà fecondo lui 
d’una Ipezie differente. Che fìgura farà ella cotella 
fiammetta lopra un’albero della nave, fola , e tapina 
mentre un mar di fuoco elettrico la circonda ? Ella 
mi fa proprio compalBone : ed io le doveffi dare un 
configlio amichevole a’ filofofì anteiettrici , infinuerei 
loro di concederci generolamcnte quello filo di luce 
fenza alpettar’ altre pruove , ed altri documenti . Ma 
ritorniamo al Signor Franklin , a parer di cui il 
ferbatojo del fuoco elettrico è il mare , non già la 
terra. Crede egli dunque', che i vapori , i quali Ibi- 
levaoli dalla fupcriìzie del mare fìeno pieni zeppi di 
clettricifma , c che quello vapore elettrico cootribui- 


Digiti^eu oy Go‘)gle 



SOPRA LO ELETTRICISMO. iij 

fa ad accrefcere la ripulfìone delle particelle dì aria 
e di acqua, le quali pertanto crefciute di volume, c 
.Iminuite di pelo pollano librarfi , e loftenerfi la aria 
t\ lungo tempo, onde non folo pallino, fenza lafciar* 
fi cadere, le centinaja di miglia fui mare; ma lì cac* 
cino molto addentro luHa terra ancora , ove finalmente 
vengono a fcaricarfì, inaiando, inzuppando, innondan- 
do ora un Paele, ora l’altro . E facendoli il Frak- 
lin a deicrivere pili minutamente le cagioni delle ru- 
giade , delle pioggie, e de’ fenomeni , che le accom- 
pagnano, quelle nuvole, ei dice, elettrico-acquofe Iur- 
te dal mare, c venute ne’ luoghi mediterranei , tollo- 
chè fono in vicinanza di qualche catena di Monti , 
la quale trovafi di ordinarlo negativamente elettrica, 
lanciano loro il fuoco elettrico , e fi Icaricano delle 
loro acque, le quali abbandonate da quello fuoco, fi 
unifcono, crelcono di pelo , e però cadono in piog- 
gia . Quella pioggia larà una rugiada le le nuvole 
marciavaiui alla leggiera, fenza molta proviggìone , c 
farà un rovelcio d’ acqua fgqrgante a ribocco , (e le 
nuvole erano cariche , e grolle, e aere , come talvol- 
ta le veggiamo venire dal fondo del mare . Quella 
pioggia poi le rieicc leggiera , come nel primo cafo^ 
il cbe di foventi fiate addiviene , lérvirà per atante- 
ner vive in leno alle Montagne, quelle vene d’acqua, 
che formano i rigagnoli , o ruicelletci , di cui non vi 
ha Monte si fgraziato , che rton fia provveduto: c fie 
farà abbondante , tlenderalTi anche molto lungi dal 
monte nella pianura , e icrvirà a darci la pioggia , 
che periodicamente cade , ma Tempre pih fpeflb vici- 
no alle Montagne , che altrove . Voi fapete quanto 
le pioggie abbiano Tempre amate le montagne , e co- 
me le abbiano fempre prefccite , c lo.teppero i piò 
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antichi fìloiofì ancora, fra’ quali io vò contare un Ge* 
lìtral Romano non indegno di quefìo nome . Queffi 
è Paolo Emilio , di cui racconta Livio ( e non ere* 
derei, che diceffe' quella volta una novella , perchè 
«rebbe potuto «(Tcre di leggieri Imentito ) che ritro* 
vandofi col Tuo efercito nella TefTaglia , e mancando» 
gli l’acqua, fi apprefsò al mare, e quivi avendo or« 
dinato a molti Guailatori , che in diverti luoghi fca« 
vafTero , ritrovò tant’ acqua , quanta gliene facea di 
meflieri per abbeverar tutto 1’ Elercito . Ma per 
quello fa al noftro propofito, feotite che aie dice Iq 
Storico, che volentieri traferivo , perchè il- luogo lem* 
brami bello, e molto al noflro propofito confacevole. 
Montes ìngentis altìtudinìt fpem faiiehànt , e« mngis 
quia nullet apertos evergettnt rivos , occultos coatinen 
iatins , quorum vtna - im mare ptrmanantet \ andte mù 
feerentury ^c. Queflo tratto di fìlofofìa , come riflette 
lo fleffe Livio , fervi molto bene al Generale per 
conciliargli rifpetto , e fama preflb de’ tuoi foldati , 
«on giè di filorofo, che farebbe fiata poca cola, ma 
di amico de’ Numi. Ma ritorniamo al Franklin, che 
dalla fua teoria trova la ragione per cui talora dopo 
,cbe un corpo di nuvoli fi è appreffato alla coffa d’un 
•Monte , tutto a un tratto balena tuona, e cade la pioggia: 
.cioè per lo fpargere di materia elettrica , cui fanno le 
•nuvole venute dal mare nelle cime de’ monti difetti» 
vatnente elettrici/ Spiega quindi ancora perchè sì fpef. 
-le Piano le tempefle, e le pieggie fulla coffa orientai» 
.delle AiM^ ,«offia di 'quella catena di monti che di» 
-vide q>reflbccbè tutta l’America da Settentrione a Mez» 
zogioroi»» fmifurati, ed altiflimi monti oppon» 

■gopo le- loro cime torreggianti a’ nuvoli , che folle» 
'dal mare Atlantico vi fono (prati da’-^ venti di 

ma» 
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mare, e che vi fi vaòno a. rompere depofìrando le lo-' 
ro acque, le quali fervono ad alimcnrare gli immen- 
fi fìumi de la Piata, delle Ammazzoni , e d’ Ore- 
nooke. QucHo fiOema di primo tratto fembra negare > 
c^ni iorta di pioggia, e d* inalfiamento alle pianure 
le quali avendo la difgrazia di reftar molto al di fot- 
to alla via che battono le nuvole , pare che debbano 
rePare a bocca afciutta * ma non è così : i vapori , 
che fi iollevano di terra , da quelle pianure , cornee- 
chi non abbiano fuoco elettrico, fecondo Franklin , e 
però non fiano buoni a far lunghi viaggi , tuttavìa fi 
poifono follevare almeno a tanta altezza , quanta i 
quella delle più alte montagne , e così andarfene ad 
affrontare le nuvole elettriche, che vengono di mare» 
In quello incontro, dice il Franklin , le nuvole elet- 
triche lanceranno il loro fuoco lovrabbondante in que- 
fte nuvole prive di elettricifmo , e sì fune , che le 
altre aggruppandofi , e rillrignendofi ciaicheduna nel 
fuo volume lalceranno cadere le acque . Chiama egli 
in foccortò la iperienza , o per meglio dire , una im- 
magine (perì mentale di quelle nuvole . Fate due cer- 
chi di cartone, e lolpendcte intorno di cift ad eguali 
dfffanze 6 . fili con 6 . pallottole di legno, o di tove- 
ro, con un’altra pallottola in mezzo di cialcun cer- 
chio , coficchè le pallottole formino tanti triangoli 
- equilateri fra di loro e tutte inlieme uno elagono : 
quindi bagnate talmente l’un cartone , e l’altro, che 
inzitppandofi effi di acqua vadano alcune gocce a de- 
porfr in fondo delle pallottole, lenza però cadérne. Ciò 
fatto rofuendete i due cerchi di cartone dalla (officta 
con due fili di feta 1’ un prelTo dell’ altro a picciola 
diffanza, pofeia elettrizzate uno di elli , voi vedrete 
le pallucce di quello evitarli icambievolmente perchè 
I tut- 
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tutte egdalmente elettriche, ma le pili vicine a qad« 
le deir altro cartone correre a loro, e comunicata lo- 
ro. r elettricità ritornare per unirfi a quelle del mcde- 
ftfno cartone, e così rirarO dell’elettricità perduta, ed 
altrettanto fare quelle* dell’altro cartone frà loro ad- 
oggerto di dividerfi egualmente quel poco di elettrici- 
tà, che le prime ricevettero . In quelli fcambievoli’ 
accoflamenti delle pallucce di radaun cartone fra loro 
n uniicono le goccioline di acqua dcpode ne’ loro fon- 
di , e crefcendo di mole cafcano in pioggia tratte dal< 
proprio pefo. In quella maniera vedete , che non vi hai 
nulla a temere, die le pianure reQino prive di pioggia. 
Del rello fe qualche pianura folTe sì arida, come per 
efcmpio quelle della Libia , che non potclfe (ommini- 
firar vapori all’ atmosfera , onde formarfi que’ nuvoli 
giganti, che debbono poggiar’ in alto a procacciarle la 
pioggia ; non faprei che dirvi , fe non che quella pia- 
nura fe ne rimarrebbe all’ afciutto , ed infatti così ìuc- 
cedc. Q,ue(la Ipotcfi del Franklin fulle pioggie , tut- 
tocchè in abbozzo , fembrami tanto luGnghiera , sì 
ben corredata, e vaga che innammora , e c’invita a 
lèguirla . Io non fo tanto conto delle olfervazioni , e 
delle fperienze, ch’ei fa radunare permetterla in illato 
di piacere, quanto di una bella immagine, che mi de- 
lla in animo, nel rapprefentarmela . Farmi di vedere 
cotelle nuvole marittime venir di mare come tanti ba- 
Ilimenti carichi di preziofe merci, e dopo lungo cam- 
mino all’ avvicinarfi del porto , che in quello cafo è 
la montagna o piìi vicina , o più alta , dar’ il fegno 
del loro arrivo con una falva eli cannonate , che lo- 
co i lampi , ed i tuoni ^ e lenza far' altra quarantena 
Scaricar le merci loro , e portar da pcrtutto la ric- 
chezza , r abbondanza , c la vita . In quello calo ve- 
. u ra« 
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nmente le pianure farebbero lunghi privi di porti di 
mare, e le nuvole terrenri farebbero l’odiola figura di 
Corfali andandone per forza , e armata mano , a ra- 
pire le merci alle navi o nuvoli , che padano su* 
loro mari, o Ca fulle pianure; ma giacchi coccda pi- 
rateria è così ordinata dalla natura per comun van- 
taggio, non vi larà alcun male , e noi la riporremo 
aella ragion medelima in cui teniamo tante altre ap- 
parenti ingiudizie , che avvengono anche nel regno 
animale, e per cui diciam comunemente che il pe- 
Ice grodb mangia il picciolo . T utte belle cofe , Si- 
gnor Marchefe , e forfè forfè veriflìme: ma che direlle 
voi , fe il Signor Franklin mcdcflmo rigettade queda 
bella teoria sì bene dabilita , sì galante , sì conforme 
alla ragione, ed alla fperienza’ Ora quedo è un fat- 
to, quanto (ingoiare altrettanto vero. Quedo fublime 
filofoib meno grande per faper formare , che per 
faper diroccare i proprj Gdemi quando fi (cuoprano 
centrar) al vero , ha egli medefìmo confedato , che le 
ulteriori fue fperienze ed odervazioni l’ hanno convinto, 
che la fua bella teoria è una bella favola : {a) In 
fatti avendo prefa acqua di mare, ed avendola agitata 
entro un vaio di vetro ha bensì avuto fui principio 
qualche luce , ma queda è fubito Ivanita , fenzachè 
per altro la fua falledine fvanide , ne è mai più ri- 
tornata . Innoltre avendo prefo del Tale , e rimclcola- 
tolo nell* acqua , non ha potuto mai trarne alcu- 
na luce, od altro legno elettrico: e tuttocciò poco 
detrimento arebbe recato al luo fidema, potendofi tro- 
var ragioni da conciliar cotede Ipenenze col medefi- 

R rao ; 

(a) Leu. II. de B. Franktin a P. Collinfon Set» 

Umbre 1753 . 
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mo; il male più grande, ed irreparabile, che a(Tolu« 
tamente l’abbatte, fi ò che le offervazioni fuirclettricif* 
mo atmosferico ci atteflano , che il più delle volte 
Telettricifmo delle nuvole è negativo, non è pofitivo, 
come di neceflità ' richiederebbe il fìftema delle nuvo> 
le marittime elettriche pofìtivamente e delle nuvole 
tcrredri elettriche negativamente. Cioè a parlarci chia« 
ro il piu delle volte la copia del fuoco elettrico ab« 
bendante, immenfa, incredibile và dalla terra alle nu« 
vole non già dalle nuvole in terra , e però quella fo> 
la olTervazione ci atlìcura della verità del fiftema Bec« 
cariano , che il ferbatojo del fuoco elettrico fia la ter* 
ra , e che da lei fgorghi il medefimo per portarli al* 
le nuvole , donde poi per un altro ramo , alla terra 
medefima fi riconduce . Quindi la maggior parte de* 
fulmini vengono di terra, e vanno sU nell’ atmosfera, 
non già al contrario . Che mai direbbe il Marchefei 
Maffei, fé potefle levar’ il capo dalla tomba, nel ve- 
dere ricevuta , ed accertata per irrefragabili fperienze 
la iua favorita opinione intorno al venir’ i fulmini 
di fottcrra , che pure parve tanto (ingoiare , e bizzar- 
ra, che per poco non gli fi diede del vifionario per 
la teda più di quello, ch’egli avea fatto col Calmet 
fuir affare de’ Vampiri? Ora è tanto ficuro, che buo- 
na parte de’ fulmini vengono di fotterra , che noi pof- 
fiamo affegnare i caratteri , onde diffinguere i fulmini 
celcfti da’ tcrreffri , ed ecco in qual maniera . Se ne’ 
luoghi fulminati vi laranno corpi metallici , e (opra 
tutto fpranghe,.,o baffoni di ferro; prendetene alcuno, 
notate bene qual’efiremità di elfo baflone era ri- 
volta verfo terra, e quale guardava il cielo : quindi 
con un poco di pazienza librate fu di un perno que- 
llo baffone, o verga , talché ci polTa muoverli age- 

vol. 
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I volmente e prendere quella direzione , che pili gli ag- 
grada: voi vedrete, eh’ ei rivolgerà una del'e lue Are- 
Biità .ni polo; per queAa Aiemità 6 certamente entra- 
to il fulmine. Anzi lenza di ciò, avvicinate ad uno 
degli eAremi un ago magnetico , fé 1’ eAremo tira il 
polo meridiano dell’ago, la lua polarità ^ lettentrio- 
naie , e quindi il fulmine è entrato. Onde le queAa era 
fermata in terra il tulmine è lìcuramente venuto di fot- 
terra, e per contrario ei fu Icagliato da’ nuvoli, l'e l’altra 
ftremità rivolgcA al fettentnonc. (.he le mai il luogo 
colpito dal fulmine non avea corpi metallici , potrete 
tuttavfa tentare lo AelTo Iperimento con mattoni , le- 
gni umidi , od altri corpi fulminati , lebbene queAi non 
logliono sì facilmente acquiAare la polarità : ma di 
ciò e della ragione di queAo Iperimento diremo più 
diAintamente in feguito . Ritorniamo al propolìto . 
Pofliamo adunque francamente conchiudere, che il gran 
magazzeno del fuoco elettrico lia la terra , e ch’egli 
talvolta Aandofi egualmente in lei ripartito , non ci 
prelenti niiluno di que’ portentofi effetti , annuvola- 
menti, pioggie, gragouole, tuoni, baleni, ec. per cui 
richiedefi il tuo sbilancio ; cioè il tragittar di lui da 
un termine ridondante ad un defìcience; perciocché il 
fùo paffaggio fra termini inegualmente elettrici attra- 
verfo ad un mezzo reCAcnte; ficcome abbiamo detto 
altre volte, cagiona qucAi effetti romorofi. In quella 
pacifica, e tranquilla ripartizione, però, non crediate 
già, ch’egli Aiafi inerte, ed oziolo. Egli s’impiega, 
e fi adopera ognora a noAro prò; almeno cosi taluni 
A danno a credere , e le poi fi hanno il torto , io 
non credo che vogliate far loro il proceffo , perchè a 
voler procedere contro tutti i Filolofi , che fanno di 
AAcmì Iperticaii, voi avrcAe un bel da fare. Ma- ve- 
^ R 2 dia- 
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diamo fé i noRri Elettrizzanti fon tanto rei guanto 
gli altri in fatto di opinioni bizzarre. Abbiam vedo* 
to di lopra , che la materia elettrica procura 1’ eva« 
|>orazione de’ fluidi d’una maniera fenfibile , c mania 
feda , e fcbbene noi non abbiamo recate in mezzo 
molte fperienze, tuttavfa ne fono di molte, e fatto 
con tutta la diligenza , che polfiamo afpcctarci dal 
piii rinomato fpcrimentatore della Francia , qual’ à 
l’ Abate Nollet, il quale fi è applicato particolarmena 
te a queRa forta di fcoperte. Da queRo rifultato era 
facile il conghietturare , che il vapore elettrico appli* 
cato alle piante ne arebbe promoRa la vegetazione ; 
In fatti il Dottor Mimbray, il Signor Jallabert, l’A« 
bate Menon, ed il ricordato Nollet eflendoR fatti a 
fperimentare fopra diverfì vietabili , e fingolarmente 
iopra le cipolline de’ fiori , comunicando loro il va» 
por’ elettrico più ore di Icguito al giorno, hanno con- 
cordemente conchiufo, falvo qualche picciol divario , 
che l’elettricità promuove la vegetazione. Se dunque 
venifle fuori un di loro, e pretendeRe, che l’immen» 
fa copia di vapore elettrico circolante ns’ corpi umidi, 
e deferenti della terra fia il primo mobile, o almeno 
il principale agente, che cagiona la vegetazione delle 
piante, io vi alficuro, che non avrei coraggio di ne- 
garglielo rotondamente , ma vorrei penlarci^ fopra , e 
forte anche penfandoci , non fo fé poteRi riufeire nel- 
l’impegno di Imentirlo . Comunque fia fra’ mici ca- 
Rcili in aria, io mi compiaccio di fabbricarmi queRo 
fiRema plaRico.cofmologico animato dal iolo fuoco 
elettrico. Giacché la Madre Natura, io dico, ha crea- 
to queRo fuoco, ed in tanta copia , quanta abbiamo 
dimoftiato di fopra appena poterfi da noi comprende- 
re , e giacché cotcRo fuoco è quegli , che opera qiic* 

prò- 
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prodigiofì e terribili fenomeni nell’ atmosfera , quando 
infuria , e per contrario è atto a pruomovere la ve- 
getazion delle piante colla blanda , e tranquilla fua 
diffufione, e circola collantemente nell’ atmosfera , po> 
trà egli folo , lenza ricorrere ad altro agente y e ve- 
getar le piante quando è univerfalmente ed egualmen- 
te ripartito, e iollevarc i vapori, e fcioglierli in ru- 
giade, e generar le nebbie , allora quando farà leg- 
germente sbilanciato, e produrre i venti , c fcioglic- 
re le nuvole in pioggia , ( le quali dal cadere in goc- 
cie eguali, e ad eguali didanze , ed in eguali tempi, 
inoftrano certamente maggior’ artifizio , ed apparecchio, 
di quello, che 1’ urto del pcfo, oi venti polTano pro- 
curare) e finalmente tuonare, e balenare, e fulminare 
quando G corruccia, ed io credo Gnanche , che quel 
fuoco , a cui farà commefTo d’ incendiarci qualche 
tempo prima del giorno del Giudizio non debba ef- 
fer’ altro, che fuoco elettrico. Farmi , ch’egli poffa 
far tuttocciò, ed operare tutti cotcdi effetti , comec- 
ché varilGmi, e diverlillimi elli Geno, purché il fup- 
ponghiamo ora di buono umore, or di cattivo, com* 
egli è ragionevole di lupporre ogni Fede! Criftiano 
incombenlato di tanti , c tanto diverG affari . Quan- 
do per elempio egli è in bonaccia pruomuove la ve- 
getazione, della de’zefiiretti , delle aure freiche, accen- 
de dell’ aurore boreali , e che sò io . Per poco eh’ ci 
vada in collera , fubito dimoUra il fuo corrucrio ro- 
gli annuvolamenti, le pio^ie, le tempcGe , e Gnal- 
tnente tuona, e balena, quando gli fuma ; il ché fe 
va cosà come io 1’ irnmagino , bifogna che fia vera- 
mente in beflia, quando G rifolverà di mandarci tut- 
ti in cenere un giorno. Quel che m’induce a penfar 
a quello modo, caro Marchelc , fono come vedete tré 

co- 
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cofe molto ragionevoli in fe ftc{re,cioè renOenra in- 
dubitata di quedo principio, la unità , ed un'verlali- 
tà di e(To, delle quali molto fi diletta la N^itura , e 
finalmente quelle pruove Iperimentali , per cui col no- 
Ilro pochiflimo fuoco elettrico adunato a (lento nelle 
macchine rapprefentiamo il fulmine , il tuono, il ba- 
leno, l’annuvolamento, la pioggia, la vegetazion del- 
le piante , il vento ec. Convengo perb che fìccome 
altre volte , ad alrri più inGgni GloloG i principj i 
più ragionevoli , e fondati hanno dato occafìone de* 
più folenni abbagli , coti ancor noi col noflro eletrri- 
cifmo potremmo pefear de’granchi groGTi come balene. 
Con quella certiflGma perluaGone , da cui fono per 
ogni verfo penetrato, e coll’altra di credermi da voi 
compatito ne* mici elettrici fogni, vengo a riprotedar- 
mi vodro cc. 


LET- 
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N 

^ove fi conferma la opinione^ che porta nafcere le piogm 
gie dalla circolazione dell' elettrico fuoco, e Ji 
opina intorno alla origine de' Venti , e 
delle aurore boreali come deri~ 
vanti dal medeftmo prin» 
ci pio . 




Namque Diefpìter 

Igni corufco nubila dividens 
Phrumque per purum tonan'.et 

Egit equos volucremque currum. Hor. lib. I. Odeg4. 

R ileggendo gli fchizzi delle lettere, che vi hò fi» 
nora trafmelfe , come mi è convenuto far di 
iovente, fe non altro per non rinfrancefcarvi le lieU 
fe cofe , hò dovuto di ragione applicarmi quel che 
djflc, benché in altro fenlo, e molto più a propoiito 
Luigi XIV. dopo inttla la prima predica di Bourda- 
love : Padre, ei gli diffe , ho intefi molti Sacri Oram 
tori , e ne fon rimajìo contento , ma dopo aver udito 
voi , fon rimajìo mclto feontento di mè medeftmo . Ho 
letto , dirò io , molti libri dì lettere e galanti , e 
fcientifìche , e ne lon rimafto contento , ma lette le 
mie, fon rtfiato molto mal contento di mè medefi» 
mo . Nè vi crediate gii , perchè io le preggi cosi 
poco, che anzi io le amo, e le vezzeggio in quell* 
guifa medefima, che fi la feimmia de’ Tuoi (cimmint* 
tii Quel che me ne difpiace è una certa aria di di« 
• ' lor« 
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{ordine , d’ impiccio , e d’ imbroglio cbc ravvifo in 
loro , c che me le rapprefenra a un dipredb in fem» 
biante di quelle Donne ritirate, e poco avvezze alla 
galanteria, quando ne’ giorni di fella fi parano, e che 
con ufe a maneggiar* e difporre fulla periona il va« 
rio , e numerofo mondo muliebre ( che fin da’ tempi 
di Giuditta fu si vaflo, e prodigiofo ) trovanfì molta 
imbarazzate nell’andare, nello (lare , e nel converfa* 
re . Queflo difguflo crefee poi a difmifura , qtiando 
mi ricordo, che l’occafìone di fcriverle fu la voAra ri« 


chieda di ordinare , ed aflbrtire le varie cofe , che fi 
fono dette , e fi dicono intorno aU’elcttricifmo . Ma 
io non sò che farvi , nè sò che dirmi per ifcula , fe 
non che vi accomodiate alla meglio con quefle Mo« 
nonede , ed amiate in loro la lemplicità , c l’inno* 
cenza , le non potete ammirarvi lo fpirito , e la di> 
{involtura. Tirate innanzi dunque, che poco vi reda, 
e la vodra pazienza per poco , che 1’ allunghiate vi 
fervirà benidimo lino alla fine . Io vi dicea dunque 
nell’antecedente, e mi ricordo, che vei didi in una 
parentefì , che la regolarità , e la didribuzione che 
regna nelle pioggie ferve , fe non altro a metterci in 
fofpetto, che quella comune, e tantevolte ripetuta ra« 
gione , che l’ accrefeimento del pelo ne’ vapori o ag- 
gruppati gli uni agli altri , o rapprelì dal freddo (la 
la cagione per cui cadono le piogge. E che il nodra 
Dante (appone poco men che certa laddove ei dice 
Ben fai come nell'aer fi raccoglie 
Quell' umido vapor , che in acqua riede 


Tojìo che /ale dove il freddo il coglie . 

Seguito polcia dal nodro Fontano de Meteoris carvi. 
Terra etenim duplicem exbalat Jaturata vaporem^ 
Humidtis bie , craffeque madens fe corpore vix 
firty y/tru 
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%4riJuSf Cf catido Juffim'ne projilit alter 
t/fceipit hcs late in gremium tìriumfluits aet • 

Ille igitur per inane vagum fublatus in auras 
Convertii Jefe infirmane , pa£imque coaBut 
Denfatur magie ^ atque magie ^ tum nubibus a3ì$ 
Frigida per loca , Jub caeli regione maligna 
Liquìtur , irrJguaque cadunt ex aere gtitta . 
Come mai potrefte immagginare , che un’ efercito 
avendo tocca una rotta caminare in bell’ ordì» 
Danza y di modo che ogni ioldato confervi il Tuo po« 
fio, ogni battaglione le lue file, e 1’ intero fquadrone 
la Tua marcia? Si può ben gridare , fì può battere il 
tamburro a ritirata , e trattar’ i fuggitivi come nemi- 
ci , non vi è calo . Voi vedrete non pure i foldati 
fuggire a capo chino, sbaragliati , e diluniti , ma ve- 
drete anche gli ufìziali più generod (Irafcinati dalla 
calca degli intimoriti fuggire loro malgrado a feavez- 
zacollo, e tutto l’elercito in un generale fcompiglio . 
£ pur qui vi è chi fi oppcne, vi hli chi rai&cna , e 
que’ medelìmi che volgon le fpalle fconccrtati , hanno 
orecchi da fentir le minacce ed occhi per veder’ il te- 
muto afpetto de’ loro fuperiori . Peniate che dovrebbe 
accadere delle gocce di acqua abbandonate al proprio 
pefo lenza difciplina , fenza che mai fognino di edere 
fenfibili al timore ed alla vergogna ! Certamente noi 
ci vedremmo allagati dalia pioggia , quafì prima che 
potellimo dire , e' piove, le dovefle regolar queda mar- 
cia, il lolo pefo: capitano, come iapete , impetuolo, 
cieco, ed indilcrcto, e tanto indifereto , -eh’ egli n’ è 
divenuto finonimo, onde noi a caretterizzare un’uomo 
fenza dilcrezione, lo chiamiamo pejante : egli è ve- 
ro, che gli fiamo molto tenuti per gli grandi., econ- 
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tinui benefizi, che nc prefia , come di farcii giuocar 
ranre macchine, e fopratutrc le altre gli oriuoli; ma 
difiinguiamo il fuo vero merito , egli è buono a far 
da facchino, non gih da generale, e però fila al Tuo 
rango. Ma per avvalorarvi quello mio (ofpetto, e far- 
velo diventare una pruova bella e buona ; ofierviamo 
alcune cofe , che la fioria naturale ci hà confervato , 
e che fanno molto al propofito . E frequente preffo 
gli antichi il racconto di pio^ie di (angue . Livia 
molte volte ne fi menzione, (ebbene in sii due piedi 
io non vi fappia ora dir per l’appunto quante volte il 
dica , e molto meno abbia voglia di rifcontrar lui , a 
alcun altro degli antichi autori. Vi dirò foto ciocché 
mi lovvìene alloingrofib, il che baderà , anzi farà an- 
che abbondante a dimofirar ciocché pretendo . Plinia 
ci dice , che talvolta hà piovuto cenere , e fenza di 
Plinio , l’abbiam veduto più volte noi altri Napole- 
tani, che fiam preflo al Vefuvio. 11 Sig. Oerham nar- 
ra nelle Tranfazioni anglicane , effer caduta in Lev- 
ves una pioggia d* acqua marina in luogo beo io. mi- 
glia difcofio dal Mare. Il Sig. Levvenhoek nel mede- 
limo luc^o delle mentovate Tranfazioni , cioè al nume- 
ro 137. le non erro, racconta d’ un’altra pioggia d’ ac- 
qua (alata j e più bello é il racconto del Signor Bi- 
dily Capitano di Nave al numero 21. delle cennate 
Tranfazioni : cioè che trovandofi egli all’ ancora nel 
golfo di Volo nell’arcipelago cadde una gran pioggia 
di ceneri, e terre, che quella pioggia fi fiele in luo- 
ghi almeno lOO. leghe difianti da Volo , come lì 
feppc da un’ altro Capitanò di vafcello procedente a 
Volo da S. Gio: d’Arco, che la pioggia di ceneri, e 
terra incominciò alle io. della notte, e finì alle due 
della mattina, che cadde all’ altezza di 3. pollici , che 
- . con- 
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éontemporaneamente vi ebbe una eruzione del Vefuvioi 
e che in tutto il tempo della pioggia non vi fù alcun 
vento, che loffiafTe . Finalmente il_ P. Bcccan'a nella 
faa lettera ii. num. i8o. dell’ elettrìcilmo atmosferi^ 
co narra , che del 1757. Lm prima , e ter^a notte di 

Pentecojle , in Mondavi in Folfano , in SavU 

gitano , in Bnfca , ed anche in alcune terre vicine a 
Torino , cadette molta pioggia procetlofa mefcolata 
con terra roffa , impalpabile , infipida .* ejfa avea ri 
ben colorite le foglie delle piante , che in altro tem^ 
po fi farebbe detto ^ eòe avea piovuto f angue , . . que^ 
fta ferra fi vedeva precipitata a fondo dell' acqua y che 
fi feorgeva timpidifjima ec. Ora luppoHe quelle iiotU 
zie naturali, e l'uppodo ancora che le pioggie di lan* 
cue degli antichi non elclula quella di Omero nell’ 
XI. deli* Iliade dataci per un’annunzio de’ furori di 
Giove , non' fodero altra cofa , che pioggie di acqua 
fimilmcnre tìnta di terra rolfa , in grazia del nollro 
fecolo , che in fatto di miracoli è un poco difficU 
le, ditemi , fe il del vi (alvi, chi mai ha folleva» 
ta in aria coteda terra >rofIiccìa , le ceneri, i lali > 
che in carne , e in <o(Ta vedevanfi cridallìzzati su’ ve^ 
{ri delle finedre , come narra il Lewenhnek nel luoi 
^o citato? Il vento? Mai nò* perchè in alcune di 
quede procelle non fi fentiva alcun vento, in altre 
era così mediocre , che fe avefle potuto far di tai 
prodezze , non farebbero più portentole limili pioggie 
di quello (ia portentolo ogni poco di vento che i'pira. 
l.a minore (pecidca gravità ? Nemmeno . Perchè fe 
le ceneri del Veiuvìo fodero fpecihcamente piìt leg* 
giere dell’aria, e però falidero, e fi 'libraflero in eda 
nella guila medefìma de’ vapori , noi che vi damo 
così vicini avremmo cenere per nuvoli cenere • in 
• S % piog- 


Digitized by Google 



14 » LETTERE 

pioggia, e in fomma non vi farebbe an Ibi giorno 
delle ceneri per noi , come per tutti gli altri fedeli 
Criftiani . Ma via accordiamo , che coteda fpecifica 
gravità minore faccia tutto quel , che volere , e ven* 
ga puranche il vento in fuo ajuto , che trafporti co* 
tede terre, e ceneri, e vapori per miglia, e miglia 
seli’ aria per farne pofcia un preiente a quel paefe, 
che più gli aggrada : come mai fpiegherem noi quel- 
la didribuzione si eguale di tempo , e di luogo, on« 
de cotedi corpicciuoli fi didribuifcono si egualmente 
seir aria , da cadere ad eguale altezza per lo fpazio 
di tante leghe, e cadere non già di botto, ma come 
a battuta , e fucceifivaraente come quella pioggia di 
ceneri caduta nell’ arcipelago per lo Ipazio di ben 
quatte’ ore ? Adunque à duopo , che qualche altro 
principio animi, didribuifca , ordini , e dilponga un* 
cfercito cosi numerofo , e che quedo priocipio fia 
amante d* ordine , non fia cieco , e diferdinato . Ora 
coi abbiamo tuttocciò nel fuoco elettrico , e lo veg- 
giimo ogni giorno nelle nodre macchine difporre, 
ordinare, c mettere in fila i corpicciuoli, fappiamo, 
che la terra ne abbonda , fappiamo, eh’ ei talvolta fi 
abilaocia, e prcrifamente nelle tempede, e nelle piog- 
gie , il vediamo balenare a ghiribizzo , (aettare , e 
rilucere in que’ nuvoloni , che vomita il Vefuvio, 
quand’egli erutta que’ globi , anzi que* cavalloni di 
cenere, e fuoco, e lodugeremo a determinarci'per lui? 
Koi abbiamo avuta agli & d’ Agodo dell’ anno Icor- 
fo 7p. una prodigiola eruzione : ella compariva di 
notte come una fmi lutata piramide di fuoco drifeiata, 
c interrotta da un denfo fummo , la quale fovradava 
alla montagna. Di tanto in tanto vedevanfi globi di 
«ienfillìnao fqmmo , e fuoco follevarfi io acia a rim- 

pia»» 
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piazzarvi quelli , che fi dilTipavano , o fi fpegn^vaDo . 
Vedevamo frattanto cadere una gragnuola di falli in« 
fuocati , e rilucenti a perpendicolo luila voragine, ma 
il fummo iodenevaft in aria allargandofi verlo il 
nord-eft del monte, e quivi formava una nera ed or- 
ribile portiera, che ci toglieva inrorno a una quinta 
parte noflro emisfero. Ora pef quello fi al noflro 

E ropolìto per entro quella portiera di tratto in tratto 
alenavano anzi guizzavano alcuni pelciolini d’ oro 
languido, e dilavato delio (IcRb (lediflimo colore del- 
la luce elettrica , che fquarciavano quella nera gra- 
maglia , e ne interrompevano 1’ orrore con trapuntar- 
la , di tratto in tratto d’ una flrifciuolina d’oro a> 
zic-zac direbbero i Francefì , come per rompere quel 
malinconico, c tetro apparato. Un grazioló Scrittore 
in una Tua carta volante bernefca ha dato la berta 
•’ fìlelettrici , con pretendere benché per incidente , che 
né quel fuoco, nè que lo de’ fulmini , c delle meteo- 
re non fìa elettrico , perchè non brucia , ilchè del 
fuoco elettrico non può dirfi . Quella quidione è lun- 
ga ed accanita fragli elettrizzanti fe 1’ rlettricilmo fia 
fuoco , o nò ; cd ogni cofa , che sà di (cuoia , o 
d’ impano letterario dee bandirfi da quelle lettere fa- 
miliari ; pero quanto al bruciare , o non bruciare del 
fuoco e ^lle meteore abbiamo efempli prò, ecoatra, 
c però inclinerei a credere, che il fuoco elettrico al- 
lora brucia quando invelle , o accoglie delle materie 
cotnbuflibili * ma quando è puro ed elementare per 
cosi dire può Iciogliere , fondere , fracalfare , o fare 
qualunque altro guado lenza bruciare . Vi fono de’ 
medruì, che fciolgono i metalli fenza rifcaldarli, e 
la palla dello archibufo , e del cannone porta l’ ec- 
cidio , la morte ^ c il guado dapertutto ove giugne 

ien- 
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fenza bruciare , (ebbene il fuo principio animatore (la 
il fuoco , che dirada 1 ’ aria . Dico adunque che ficco* 
me il fuoco comune , ovvero la polvere da fucila 
mettendo in azione l’aria, e poi lalciando a lei l’irt* 
combenza di far’ il reffo , fà de* grandi , e micidiali 
effetti fenza bruciare , Icbbene fia fuoco ; così può fa* 
re altrettanto il fuoco elettrico , fenza che vi fìano 
vedigi di bruciato, dove egli pafla . Ma per ritorna* 
re fui noftro propofito tré cole fi vogliono confiderà* 
re nelle pioggie, le quali l’una all’ altra dan mano, 
e mirano poi tutte e tré a dabilire il fuoco elettrico 
per lo principio, o l’anima di effe : cioè l’efidenza 
del fuoco ne’ nuvoli, e nelle pioggie, che ci fi mani* 
feda ne’ nodri fili conduttori dell’ offervatorio . La 
didribuzione eguale delle gocce della pioggia si negli 
fpazi frà loro, che ne’ tempi . £ la natura del fuoco 
elettrico atto a far tuttocciò , anzi folo capace a di* 
(impegnar quello carico. Quanto alla feconda di que* 
(le 3. cofe , mi potrete portar molti elempli di piog* 
ge difordinatr * ed io vi accordo di buona voglia , 
che queda regola ha le lue eccezioni . I venti fono 
per lo piu i sbaragliatori di quedo efcrcito; efifi fono 
come una manica di gente armata alla leggera , che 
fpeffo gli danno a doKo , e vi portano il difordine , 
e lo Icompiglio* ma quedo medefimo pruova , che i 
venti non fono nè gli animatori , nè gli efficienti 
della pioggia ; che anzi potrebbefi a buona ragione 
pretendere , che anche efli foffero un’ effetto di quel 
copiolo attiviamo fuoco , che circola perpetuamente 
fra* nuvoli , e le parti della terra : e certamente le 
punte elettrizzate nelle nodre macchine Ipìrano un’au* 
retta cotanto fenfibile , che avvicinando alcuna parte 
del vifo «d una punta per poco.d)’ ella fu carica di 
1 va* 
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vapore , vi ci (enfiamo foffi^re , e gentilmente rifre. 
fcaria : le dunque il fuoco elettrico loffia , e loffia co«, 
fiantemente nelle nofire macchine , ove egli pargoleg- 
già, ed appena articola qualche parola balbettando^ 
non dovrà egli sbuffare, edeflar vento più o meno im« 
perpetuolo fecondo le circofianze , quando erelciuco 4 
difmifura in età, ed in robuflezza divien sì eioquen* 
te, che un certo Poeta ebbe a dire effer' egli (Iato il 
primo Predicatore della terra ? 

Primes in orbe Deos fecit timor , ardua cala 

Fulmina tjuum cade reni 

E la conneflionc medefima , che vi hà frà pioggia , 
e venti , onde nacque il proverbio , Non fu mai ven» 
to fen^a acqua , non (erobra ella di aggiugner pelo a 
quefla conghiettura ? Se non che porrebbe alcuno ob« 
biettarci, che per aver il loffio nella macchina si ri« 
chiede una punta , donde (picei flretto e incanalato 
il vapore, e sì urti l’aria fecondo una data corrente, 
non la fparpagli, come addiviene nelle luperfizie pia- 
ne, o con velie , le quali all’ avvicinar della mano, 
quando fon cariche di vapore , ci dcllano una fenla- 
zione , la qual’ è tutt’ altro che vento : imperocché è 
molto fimile a quell’ impreflìone che riceviamo nel 
metter la mano (ralle tele di ragno: e che ciò pollo, 
fà duopo aver delle punte in aria , donde Ipicciando 
il fuoco elettrico cagioni il vento : ora come , c do- 
ve ritrovar quelle punte nell’atmosfera , giacché , fc 
fupponiamo che quelte punte fiano i monti i campa- 
nili , gli alberi ec. il vento fofficrebbe lempre in fac- 
cia alle (ielle ed a’ pianeti , e per noi altri vi fareb- 
be una perpetua calma. Certamente le punte elettriz- 
zate , che (offiano , e formano il vento non debbono 
cHere rivolte in sii, ma o io giù verfo terra , o al- 

me- 


Digitized by Coogle 



144 -LETTERE 

meno paralleUe , e orizontali alla medeHma : ma il 
corpo de’ nuvoli è ateo a darci quante punte voglia^ 
mo , ficcomc ci fornifee i più valli conduttori . Adun* 
que il vento viene, come la Iperienza medefimac’ in» 
fegna da que’ nembi , o nuvoloni , che fono per lo più, 
provveduti di punte, cioè di certe mammelle lunghe, 
ed acute vero il capezzolo , le quali le fiano circon- 
date da una lunga colonna d’ aria afeiutta , e determi- 
nante, non potendo lanciare il loro fuoco, dedano il 
vento, nella maniera medefima , che le punte metal- 
liche del conduttore rivolte verfo i corpi deferenti , e 
da quelli lontane per modo , che non ne pofla fgorga- 
re il fuoco , fpirano quella auretta , la quale nelle 
gran punte de’ nuvoli , e nella gran copia del vapore 
atmosferico deve efferc vento forte ed impetuofo. Voi 
vedete bene , che quelle punte le poffiamo avere , e 
l’abbiamo in fatti di tutte direzioni, e di tutte gran- 
dezze , onde render ragione della direzione, e della 
polfanza de’ venti. Si vuol foltanto Avvertire , che tal- 
volta quelle punte fi sfilacciano , fi rivolgono a per- 
pendicolo verio terra, ed effendo i nuvoli da cui par- 
tono carichi di vapori , ci danno la pioggia lenza 
vento , e lenza fulmini , perchè il vapore atmosferico 
' lìt^ue la traccia dell’ acqua , o per meglio dire, fi 
mefcola con lei, e così nafcollo viene a librarfi , ed 
a fpandcrfi nella terra; ed altre volte quelle punte in 
parte mandano la pioggia con parte del vapore elet- 
trico, e tuttavia per altra parte, ridondando d’ una 
• flerminata piena di effo, che non può loffnre la fuc- 
cefliva troppo angulla propagazione , lanciano a qual- 
che nuvolo, o tratto vaporolo dell’ .aria , o finalmen- 
te fulla faccia della terra , un torrente di fuoco , che 
chiamafi fulmine , il quale nell’ attraveriare il mezzo 
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refluente dell’ aria fcoppia orrendamente balena , e fà 
il peggio , che sà fare . Quello folo principio adunque 
diverlamente modificato, ed il modificarlo non coffa 
gran fatica , dà moto , come vedete , o almeno può 
darlo a tutte le meteore acquole , ed ignee, e frà di 
quelle merita , che di lei fi ragioni 1’ aurora boreale , 
di cui vi hò già accennato , che al medelimo elettri» 
co fuoco debba efiere riportata. I filofofi , che ci han» 
no preceduto, han pretelo che debbafi attribuire alle 
eiàlazioni terrellri, ed il Mairan ieguito da varj altri 
pretende con ingegnofa ipoteii, che Ila un’effetto della 
luce folare; io proporrò l’opinione del Franklin , fen» 
za impegnarmi nè ad atterrare quelle conghietture , 
nè a pretendere , che tutti ricevano ad occhi chi ufi 
quella. La libertà di fcegliere fra’ fiflemi , coflituifce 
la Repubblica delle lettere almeno in fìlniofia ; e fe 
quella libertà ha dato alla luce tanti parti moOruoli, 
bifogna però convenire , che le dobbiamo molte belle, 
ed utili feoperte. 

' Suppofla r ef.flenza di una gran copia dì fuoco elet- 
trico nell’ atmosfera , la quale per le cole finora dette, 
non può recarli in dubbio , due Iòle cole vi voglio- 
ro perchè di effa caviamo un’ aurora boreale: cioè 
l'apparenza di quello fuoco, (che può benché enfien- 
te appiattarfi ne’ nuvoli ) ed una blanda circolazione, 
/“ perchè a lalciaigli la (ua folita vcmenza , c ferocia, 
noi avremmo tuoni, e fulmini , non tratti lucidi, e 
vampe innocenti , quali fon quelle di quedo vago fe- 
nomeno . Ora quelle due cole fono pur qcelle , che 
anele le circodanze, che accompagnano le aurore bo- 
reali, non pur vi fono, ma vi debbono edere di ne- 
ccflità . L’aurora boreale ci fi manifeda nelle chiare, 
e belle l'erate, quando U Cielo è fgombro di nuvoli, 
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o al piti è leggermente appannato da un tenue yeIo| 
quando non foffe vento , non cade pioggia , ed ap« 
parilce come il fonJo di un* accela fornace , che vi* 
bra le Tue fiamme di verlo iettentrione . Il non e(Ter« 
vi neiratmosfera di nuvoloni denfì e neri , che il 
fuoco elettrico non po0a nafconderlt , il non eServt 
molti vapori nell’ aria , fi che egli non pofla fpanderfi 
ad egualità, e cosi sbilancifi, ma non in copia tale, 
c non cosi unito onde (e ne formi il fulmine. A dir 
vero la rara ricorrenza di quello fenomeno non ci ha 
permeflb , che vi tacedìmo quel numero di o0erva« 
zioni , e di fperienze , onde accertare la nofira opinio- 
ne ^ ma ella oltre all’ efler* almen tanto verifimile , 
quanto le altre , ha dippiii il vantaggio di rendere 
gir unità di principio tanto favorita della natura, e 
eli lubordinare quella meteora al medelìmo , e di cer- 
to elillente principio, da cui dipendono tutte le altre. 
Vi è però chi dimanda per qual motivo quella au- 
rora apparifea iultanto nel polo, e non lotto l’equa- 
tore, o in tante llriicc parallclle al medeOmo lotto 
le zone temperate . Qiiella dimanda è giufiilFima fin- 
ché non eccede i confini di domanda ; però le non 
iapremmo rilpondcrvi non farebbe men vera , o viri- 
fimile la noltra opinione. Ma le taluno pretendelle di 
farne una obbjezzione, che urtafie di fronte il nollro 
parere , io gli dimanderei la ragione per cui la cala- 
mita lì volge al polo, e collo Hello diiitto , negherei 
Tcfillenza del fatto, fe non mi lì rilpondelfe in ma- 
niera da contentarmi . Io certamente in quello cdlo 
farei ridere le brigate, e iarci degno da elicr manda- 
to Ipcditamente all’olpedale ; ma larcbbe egli molto 
differente il calo di quelli , che volelTcro pretendere 
non doverfi attribuire 1’ aurora boreale ali’ elettrico 
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circolante fuoco, di cui porta l'impronta, che go. 
verna le altre meteore , e che trovaG fcropre fparfo 
nell’ atmosfera , (ul debole motivo, che chi lo preten- 
de, non sii rendere la ragione della fua determinazio- 
ne verlo borea ? Ma venghiamo a foddisfar la diman- 
da, e lafciando da un canto il moto della terra lui 
proprio alfe, che obbliga tutto il fluido ambiente, e 
feco anche il fluido elettrico a prendere i poli , ( la 
quale potrebbe effere una ragione forfè foddisfacente 
almeno a coloro, che raratterizzaifero cotcfla appari- 
fcenza per una infopportabile ftravaganza*) parmi che 
il fuoco elettrico apparifca ne* poli e non altrove, per- 
chè ivi attra verta nn mezzo afciutto, e forfè che vuo- 
to non refiftente , ilchè non accade fotto l’equatore; 
ove l’aria vaporofa 1 ’ atforbifee , c sì ce ne toglie la 
vifta. In quella ipotefi bilbgnerebbe dire, che il fuo> 
co elettrico trovafì e ne’ poli e nella torrida , e nelle 
zone temperate egualmente diffufo; ma che poi com- 
paritea (otto quello , perchè colà è obbligato ad at- 
tra vertere un mezzo limpidò e non refluente, per paL 
fare nelle terre polari , o per venire da effe a (cari- 
carfi nel mezzo deferente dell’aria vaporola dell’equa^' 
tore: e quindi s’ intenderebbono que’ tratti di luce a 
foggia di raggi, che quella meteora prende nel venir 
Vedo noi, c verfo l’equatore; perciocché fiegue a ri- 
lucere ove trova continuazione di mezzo aiciutto , e 
perde il fuo fplendore , ove tocca a’ tratti vaporoG 
dell’atmosfera ne’ quali fi (carica , e fi dilegua . Ma 
ormai mi avveggo dt trafeorrere i confìni d’ una let- 
tera flloioflca , non che Fcrfiana , o Giudaica : e nerò 
lenza altri complimenti col folito rilpetto , che per 
ogni titolo vi devo , mi redo . 
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Si ragiona dalla analogia frà T elcttr.icifmo , ed il tna* 
gnettjmo , e della fpranga da prejervare gli 
edifix^j ed i bafiimenti dal fulmine . 


Scimus ut impiot 

Titanas immanentque turmant 

Fulmine fujlulerit caduco 

Qui terram inertem qui mare temperai 

Ventofum Lib. IIL Ode IV. 

I O temo , che Tot vedendo nelle mie lettere darli 
tanti impieghi all’ elettrico elemento, e fargli fare 
tante parti in comedia , e lòtto tante diverle forme 
prefcntarvifi , direte frà voi medcllmo , quello è cer- 
tamente il Proteo , o il Vertunno degli antichi mi-' 
tologi. Che fe io vi aggiugneffi, che i Tifoni , o le 
trombe marine, i tremuoti , ed i Vulcani fono dall* 
ifleffo principio animati, fon certo che vi metterelle 
in guardia della verità di quella teoria, in cui rifalta 
troppo il merito di un folo agente* e mi dircde, che 
domin di pendenza hanno i v^ri hlofoB a dar tutte 
le cariche, e tutti gli onori, e tutti gli affari al fo- 
lo fuoco elettrico ? Mentre trattavali 1’ odracifmo 
di Ariflidc in Atene, trovandofi anch’egli quel grand* 
uomo mefcolato traila folla, dimandò al primo, che 
gli fi parò dinanzi , qual voto avelie egli dato , fe 
contrario, o favorevole, al chè l’incognito rilpofe, di 
averlo dato contrario , e dimandandogli AriHide il 

per- 


Digitized by Google 


SOPRA LO ELETTRICISMO. 14^ 

perchè, quegli freddamente rilpofe : perchè fon’ or< 
mai Hanco di lentie parlar d’ Ariflide e del Tuo me< 
rito. Quello medefimo accade ogni giorno , ed in ogni 
genere di cole , dove gli uomini poflbno fcegliere , 
perchè il foverchio merito ci adombra , e determina 
la nollra alteriggia ad umiliarlo per quanto è in noi,- 
traendo al partito contrario . E però io credo, che 
facciano piuttodo male , che bene all’ elettricifmo- 
coloro, che ne vogliono ftendere l’operazione, c l’in» 
gerenza a tutti, ovvero a moltiffimi effetti naturali. 
Ed io, che gli fono amico , e vò fargli degli altri 
amici, quanti ne pollo, non ne clalterò infìnitamente 
il merito per timore di nuocergli . Dirò folo a voi 
in confidenza, che quanto ad attribuirgli la virtù del 
magnetifmo, attefi i dati che abbiamo, non fe ne 
può fare a meno . Per magnetifmo intenda le due 
virtù dalla calamità cioè di trarre il ferro , e di ri- 
volgerfì al polo con picciola deviazione dal raedefi* 
no . Finché (r tratta di conghietture anche le meglio 
immaginate, e ben dedotte poliamo fofpendere il no* 
Uro giudìzio, e lafciar che il tempo , e le Iperfenze 
fcuoprano almeno a’nofWi poderi quel che ci rimane 
tuttavia occulto : ma quando fi tratta* di fperimentt 
indubitati , di cui mi ion prefo il carico di ragionar* 
vi in quede lettere , permettetemi , che ve le narri 
e fe poi o il ragionamv-nto medefimo ne porta a qual* 
che evr-'ente induzione , o la conneflione neceflaria,. 
che vi ha trà principio , e confeguenza ne porti ad 
opinare, non sò che farci ^ ne venga quel ne sà ve*-- 
nire, bifogna lafciar correre la penna. Avete già ve* 
dura r attrazione elettrica , la quale , comecché fìat 
immediatamente feguira dalla ripulfìone , non lafcia 
tuttavia di eflère attrazione, c come tale analoga alla 
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magnetica « e la incltflazione , che hà la calamita pet 
ferro, e per Tacciajo, metalli fommamente dillinti , 
e preferiti dall’ elettricifmo ci fanno certamente na> 
feere in animo qualche lofpetto non vi fia qualche 
conneifione frà quelle due forze, dacché fappiamo, 
la natura metter da pertutto de’ legami , o almeno deU 
le progreflìoni d’una io un’altra cofa ; piacendole fo« 
pratutto di generalizzare le fue funzioni , e non de« 
flinare per ogni eliètto una caufa , e di progredire foa« 
vemente d’un’in un’altro fcalino fenza lalti brufehi , e 
mortali. Date un’occhiata a quanto vi ha di creato, che 
mirabile gradazione? Qual diftanza frà un laflb, ed un* 
uomo? Tuttavia è paflata ella di botto la Natura dall’ 
uno all’altro? Mainò. Anzi quanto più fludieremo la 
(loria naturale, tanto più numerofi, e piu dolci fcalini 
troveremo, che la natura vi hà frappofli per addolcire, 
e fpianare quell’erta altilfima, e Hraripevolc'. Dopo il 
falTo troverete il talco , la marcalTita , dopo quella il. 
corallo, apprelTo l’erba ordinaria, poi la fenCtiva, poi 
il polipo , poi r animale perfetto , e quante gradazio- 
ni daH’odrica all’uomo? Ma che dico all’ uomo? Qual 
varietà fralla lumaca, e il cane? Ed io ve la fò bre- 
ve , perche per avventura ve ne hà più frali’ una e 
l’altra delle nominate* che quelle io conto fral falfo, 
e l’uomo. Ma ritorniamo a noi. Se la natura ci di-, 
roodra la medefima forza in due corpi , le raedelime 
tendenze, o almeno fimili quanto all’ effetto , ciò le 
non altro deve eccitarci a folpettare non fu per av- 
ventura lo deflo principio, che agifee in ambedue. 
E comechè vi lìano delle differenze frali’ una forza , e 
l’altra, tuttavia potendo lempre lupporre diverte modi- 
ficazioni nel mederimo principio , potremo continuare 
il nodro fofpetto , finché le Ipetienze non ci abbiamo 
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•fficuraro , o che quelle forze fono le medefìme , nel 
qual calo il fuipetto divlen certezza, o che iono dif- 
ferenti, ed in quello calo conviene abbancionarlo. Ec- 
co il cafo in fonte . I corpi rcGnofi , o elettrici flrot 
picciati traggono i corpicciuoli , nella naedefima manie* 
ra, che la calamita, o il (erro calamitato trae Pago, O 
altro ferro. Mi nalce il fofpetto che forle la llelfa for* 
za d’attrazione anima, o cagiona l’uno, e l’alrto fe- 
nomeno: fìnora non vi è altro, che lolpetto indebo- 
lito ancora da molte dilTimiglianze, che frli quelle due 
forte di attrazioni vediamo; perciocché I* una trae ogni 
forra dì corpicciuoli , purché fian» leggeri , l’ altra trae 
fopratutto il ferro, e l’ accia jo , e la fabbia . Inoltre 
la fuflanza elettrica rifpigne da fé i corpi dopo d’ aver- 
li ritenuti alquanto, il ché non Ot la calamita. Fino- 
ra dunque vi iono de’ capi di fìmiglianza frà quelle 
due forze, e de’ capi di dilcordanza , 1 quali bilancian- 
do in me i motivi di feguire o 1’ un parere , o 1’ al- 
tro , mi tengono lofpefo . Cerco pertanto di fare con 
nuovi motivi inclinar la bilancia o all’ una parte , o 
•Il’altra, perché lo Hato d’incertezza, e di foìpenfione 
d’animo tanto raccomandato in fìloloha, e che Dan- 
te crede egualmente piacevole , che quello di cer- 
tezza . 

Cbt non men che /aver dubbiar m aggrata 
£’ il più crudele di tutti. Ecco dunque quel che m'tn- 
legnano le nuove ipierienze elettriche su tal propolìio . 
V I recherò le parole Hctfe del Beccarla , che ha adoperato 
ogni diligenza , cd ha recato la più fcrupolola atten- 
zione ne’ tuoi fperimenti . 1 ° HA colpito^ egli dice yua* 
ago di molla d' acziaje fetùHjftmo pofato colla luagbeg» 
ga fua normalmente alla meridiana magnetica , e indù» 
•tendo la /carica per lo punto L. di levante fon rejlato 
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ben foprajfatto^ quando bò veduto che effo pofato fui 
punteruolo , e reperto con una c/^mpana di vetro pigiiam 
va caftan temente la diregione ftrffa , cui avea nel rice- 
vere la /carica . z.® X.’ bò pofato nella diregione di pri- 
ma y ed bò indotta la /carica per lo punto P. di ponen- 
te , e bilicatolo di nuovo ha ritenuto la diregione di 
prima. 3,® Hò rimeffo l'ago full’ ifteffa linea y ma a ro- 
vefeio di prima , fìcebè la punta P. mirava a Levan- 
te , e la punta L. mirava a ponente , e indotta la /ca- 
rica da levante a ponente y e- pofto in bìlico l' ago y ej/o 
colla punta P. mirava a levante y e colta punta L. a 
ponente, 4.°L’ bò rimeffo nell'ifteffa ultima popgione y e 
indotta la /carica da Ponente a Levante y l'ago bilica- 
to ftmilmente mirava a levante cella punta P. , ed a 
ponente colla punta L, debbo tonfeffare y che hò dovuto 
pen/are alcun tempo Jopra tali fatti per raggiugnerne la 
ragione y ch'era pute la fteffa per cui m' era determina- 
to a fare quefte pruove^ f^ale a dire la fcìntilla attra- 
ver/ante per l' ago normale alla meridiana dava la di- 
regione a tramontana al lato di ef/a , che mirava a tra- 
montana y e con/eguentemente la dirrgione a meggo dì 
al late di ej/a , che mirava meggo dì . 5.® Hò pofato 
V ago dirottamente fulla meridiana y a tradotta la Jcin- 
tilla da tramontana a meggo di y fi è diretto a tramon- 
tana colla punta y che mirava tramontana . ò.® Z.* hè rU 
meffo ifteffamente fuUa meridiana , e tradotta la /cari- 
ca da meggo dì a tramontana ba feguitato a mirar tra- 
montana colla punta di prima. 7.® Hò pofto f ago /ul- 
ta meridiana y ma a rovefeioy ftccbè la punta y ebe nelle 
due prove precedenti mirava tramontana ora era diretta a 
meggo dì j ed una /via /carica indotta da meggo dì a tra- 
montana ha baftato per rovefeiare nell’ ago la diregione 
magnetica. 8.® Hò di nuovo mefjò l'ago nella fteffa po- 
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fi^ione dell' ultima prava , e un altra /carica indotta con~ 
trariamente da tramontana a dì ha confermata 

nelf ago la direxjone di prima, p.® Hò pojio l' ago ver • 
ticalmente ; e la /carica indotta nel punto /ommo ha fot- 
to , che /* ago mirajfe a tramontana col punto imo. 
X.® Hi indotto la /carica nell* ago poflo /ìmilmente per 
lo punto imo ^ t fi ì confermata la Jle/fa direzione dell* 
ago. XI.® Hi ripo/ìo l'ago nella linea verticale y maro- 
wjciato, ed una carica fola indotta pel punto imo, ne 
ha reve/ciata la diret^ione , xil.® Rimerò fimilmente 
uri altra jcarica indotta pel punto fommo , ne ha con- 
fermata la direnane . Dalle quali fpericnze , e dalle 
altre fatte lu 1 ferri colpiti dal fulmine egli ha (labi* 
lite quelle propofizioni . i.° La fcintilla elettrica dà , 
toglie 0 rovejcia in i/ìante la direzione magnetica , fì- 
mìlmente che in tratto di 'tempo la dà, toglie, orove* 
/eia ne* ferri piìt graffila femplice pofit^ione . 2.? La fcin- 
tilla, ed il fulmine inducono ne* corpi la direzione ma- 
gnetica non giujla alcun rapporto alla direxjone con ehè 
entrano f ed efcono. 3.® Ma la fcintilla e il fulmine itt- 
ducono la direzione magnetica conveniente alla pofixime 
in cui l'ago, od altro ferro, 0 corpo ferrigno fi trova. 
Fin qui il Beccarla , ed io lenza farvi Ibpra i co* 
menti, giacché la lua chiarezza , e precifione non. ne 
han ‘di biibgno , vi dimanderò lolo , che. vi paja di 
quella fingolarifiìma conneflione frà magnetifmo , ed 
^lettricifmo, fenza lafciar di farvi riflettere al nuovo 
capo di fimiglianza, e di .coofentimento fralla fcintil* 
la elettrica .ed il fulmine? Ed afpettando , che il vo* 
Aro vivaciffimo ingegno fcolTo da quelle fperienze dia 
alla luce qualche bello , e nuovo penficro , mi appli* 
chcrò intanto feriamente a dar l’ ultima mano a que* 
Ae lettere con aggiugnervi alcuna cola intorno agii 
' 1 Icher- 
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khcni de’ falmini fulle buflbie de* naviganti , ed alla 
maniera di prdervarle . Nelle Traniazioni anglicane 
num. 157. fi rapportano cali, in cui eflendo (lati 
i bafitnacnti colpiti dal fulmine, le buflble perderono 
la loro polarità ; anzi is uno di el& accidenti Ed* 
mondo Lad Capitan di vafccllo navigò per più ore 
in contraria direzione , avendo il fulmine non pur 
tolta la direzione di borea alia buflbla , ma rovefcia* 
tala anche in contrano ; il quale errore , con Tua 
grande rorprefa , fcuoprk egli all’ apparir delle (Ielle, 
lenza di che arebbe certamente più lungo tempo er* 
rato^ e chi sà dove ne (àrebbe gito ad ap(^odare , fe 
rimanendo per più giorni nuvolofo il Cielo , come 
fpeife fiate addiviene , e non avendo altra guida del 
fuo cammino^ che la bugiarda fua buffoia , oe aveffe 
cofiantemente lèguita la contraria direzione .. Io fon 
d’avvifo , che molti altri fimili accidenti fieno altre 
volte avvenuti ; ma per difetto’ di quelle cognizioni 
ficofi rimafii inolTervati , o poco attefi , e forfè non 
d’altra cagione nafcevano quelle irregolarità , e devia* 
zioni , che il Sig» Bouguer olTervò nell’ ago calamita» 
to io palTando ne* luoi viaggi all’ equatore prefTo al* 
cuni (miforati (aflt , i quali , per quanto ne dimodra* 
vano alcune fenditure, erano (lati probabilmente io* 
vcBiti dal fulmine. Ma comunque lìa di quelli feno* 
meni , certa cola è , che (ìccome la fcintilla , coù il 
fulmine dà, toglie, o rovelcia la direzione agli aghi 
calamitati , la qual cola è di molto incomodo , e 
periglio a’ naviganti , e cemviene però allontanarne 
gli cHctti ; al che giovano maravigliolamente i con* 
dottori , di cui a compimento di queda mi accade 
favellarvi . 1 conduttori s* impiegano con lieto riuici* 
mento così a prciervare t badimenti dal tocco del 
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fulmine, come anche i grandi Edifit)^ le Torri, le 
gran Cuppole , e tuttocciò , che TambiKione , o la 
pietà degli uomini ha molto follevato da terra ad og« 
getto di farlo diUinguere , ed ammirare: fingolarmeotc, 
fe la baie dell’ cdifizio fìa naturalnicnte elevata , co* 
tne fono le cime de’ monti , .o le vette delle colline , 
(ulle quali fpeifo veggonfi innalzati non pure Chiefe, 
e Moniileri, ma Villani , e Città ancora . Et non 
v’ ha alcun dubbio , e la fperienza di tutti i fecolt 
b’ è un’ autentica , e parlante ripruova , che i luoghi 
più crpoRi al fulmine fono le punte de’ Monti , « di 
tuttocciò , che giganteggia , e s’ innalza fopra il ri- 
manente, e qui lovvengavi della grande amicizia, £ 
pendenza de’ fulmini per le punte , per comprenderne 
le ragione: ora poftocchè o la ncceifità, o l’ambiziop 
ne, o la pietà fabbricando su* luoghi devati , e poa> 
tando tanto in sU i noilri edilìzi ci ha meifo in com> 
locrzio con quelli ofpiti celciti illullri bensì , ed .or- 
revoli; ma non poco incommodi alle noflre tede , cer- 
chiamo almeno la maniera di ripararci da’ loro fune- 
di complimenti . Ed oh ! così foife Rata nota a Giulio 
Celare queda maniera di fcanzarc i fulmini , qusnt* 
egli farebbe dato meno infelice, poiché per quanto ne 
dicono avvegnacchè uomo guerriero, e marziale ci G 
fede, pure temea lì perdutamente il fulmine, che fo- 
leafi coronar d’alloro quando tuonava , da certa cre- 
denza non sò fe relìgiofa , o poetica , che il fulmine 
rilpettalTe i rami facri ad. Apolline. Volendo dunque 
noi prefervare un edifìcio dai fulmine ci ferviamo di 
punte, e di conduttori più o meno numerofi fecondo 
la qualità del fabbricato. Se l’edificio é d’ un lolo 
braccio, ballano due punte, o.fpranghe, che co&ì for 
; Va gUa- 
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gliamo chiamarle, una per eftremitll . Se pi farlk <H 
due braccia , cofìccbi- formino un* angolo , in quello 
calò ve ne vorranno cioè una nell’angolo, ed una 
per ciafcuna (Iremitè. Finalmente elTendo l’ edifìcio 
q. braccia o di 4. bifognerà Tempre impiegarne 4. nel- 
.le 4. punte, ch’ei forma e nell* un cafo, e nell’ altro. 
Ma ficcomc vantaggiofiflinw èlafpranga, e’I condut- 
tore a pefervarci dal fulmine., quando fiano ben difpo- 
fti , c come fi conviene , cosi ptrebbono divenir p&? 
ricolofi , e funelli , quando per difetto , delle ncceffarie 
cautele, e di un ragionevole apprecchio, fiano atti a 
tirare foltanto il fulmine dalle nuvole, non a fcaricar- 
lo prfettamente nella terra , o altrove fienza alcun dan- 
no . Il piò ficuro mezzo ad ottenere un tal fine , io 
credo che fra il fluente . Si pianti una prtica in 
ciafcun angolo deH’edifizio molto fermamente fabbri- 
cata , e non gran fatto alta , perchè non fia sì facii- 
ntente rovcfciata dal vento . Sulla di lei ftremità fi 
conficchi un baffone di vetro del diametro di 5. o 6 , 
pllici, e dell’ altezza di due palmi. Quindi bifogne- 
rà procacciarli una punta dì metallo piuttofto Imuf- 
fata, che acuta, la quale fia cklla parte oppofta del- 
la punta gucrnita di un’ gonnellino di latta, coficchè 
iòmigli un’imbuto, e con quello imbuto ma rovelcia- 
xo fi cuopra il ballone di vetro , in maniera che vi 
refti laidamente attaccato. Finalmente dove la punta 
fà rodo col luo gonnellino fi leghino due fili di fer- 
ro della grolTczza di 3. o 4. linee, i quali le redifi- 
»io avrà delle groitdaje , e de’ canali di latta, è di be- 
ne che comunichino con efli , c quindi pafiino a co- 
municare ampiamente colla terra, o con qualche, pz- 
zo, o cillerna , o altro rigagnolo d’acqua vicino. In 
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tal maniera le punte ifolate fui vetro potranno forbi- 
re di mano in mano , che s’accumula sii di loro la 
corrente elettrica, e trafmetterla in fìlenzio a fili con- 
duttori, da’ quali larà trafportata nel fuolo, e non vi 
effendo meno di 4. conduttori per edifizio due per ciaf- 
cuna punta, potrà qualunque ampia corrente, che f(w 
vrada all’ edilìzio comodamente depofitarfi col mezzo 
di efli nel luo!a,e realmente fcaricheraffi gettandofi in 
effi a preferenza di qualunque altra parte dell’ edilìzio, 
cui ella rilparmia per lanciarli, e fcorrerelungo icon^ 
dottori . Ne’ baf^imenti baderà una fola punta pianta- 
ta col medefiroo apparecchio full’ albero maelùo , e 
due o. q. conduttori comunicanti col mare , fì vuol 
però offervare fopratutto, che quelli conduttori non fie- 
no interrotti , e fi guardino dalla ruggine , il che lì: 
otterrebbe di leggieri indorandoli . Quello fempliciffimor 
c breve apparecchio e quanto alla fpefii , e quanto 
all’ efecuzione, ci afficura si fattamente da’ fulmini 
eh’ ci dee certo recar maraviglia, come ne* paefi colti;- 
ed illuminati non fia pcranche univerfalmente ricevu- 
to ed almeno con tanta frequenza adoperato con quan- 
ta ufiamo del tetto, delle fabbriche, delle porte, on- 
de ci ripariamo dal freddo, dal caldo, dalla pioggia, 
e che sò io, incomodi certo piii frequenti del fulmia 
ne, ma meno pericolofi, c meno fiinelli . Io vi po- 
trei addurre molti cafi , in cui il fulmine Icorrendo 
lunghelTo il conduttore ha rifparmiato 1’ edilizio vici- 
no, e di quelli anche, ne’ quali attela- Tintcrruzione 
del conduttore medefimo ha Icoppiato appunto in quei 
fito , ove il conduttore finiva brulcamente determina- 
to o dall’aria, ovvero da corpi ifolanti ; i quali elem- 
pii dimollrano di quanta . ìmportenza fiano i condut- 
tori, 


Digitized by Coogle 



' ’/f 


' i 






. / ■ 


158’ -;L' B'’T: T E R E 

tori , e come debbano eflère impiegati . Ma a che 
prò quefta 00)8 ; fe i libri ckgli elcttrizanti ne fono 
pieni , e non vi. ha perlona che Jo nieghi ? Finirò 
dunque con farvi riflettere all’ incauto coflume.di por* 
re su* Campanili , e fulle Cuppoie delle Chicle,, ed in 
una parola fulle cime de’piìi alti edifizj , .croci di fer» 
ro , e bandervole , ed altri ornamenti , i quali fono 
appunto il zimbello de’ fulmini , che lanciandofi in 
loro sì perchè formano delle punte , e sì perchè (on 
di metallo, e trovando pofeia calce, e mattoni, e faf« 
fi tutti corpi poco deferenti , Icoppiano con graviifimo 
danno ^elle fabbriche , e degli uomini . Quante volte 
fiento parlar d’ un fulmine caduto in Città , rara è quel* 
la una, che non Ha caduto su qualche Chiefa, o Cam* 
panile : e la ragione di ciò fi è appunto , perchè que* 
fli luoghi fono i più alti degli altri , e perchè lono 
guerniti di cotcRi pericolofìffimi adornamenti . 11 Frank* 
ìin oflerva , che fono molto fconfìgliati coloro , i 
quali in cafo di tempcRa fi ricoverano fotto un’ albero, 
c ch’egli è molto più faggio configlio lo Rarfene in 
luogo aperto, e bagnarfi . 11 chè giova per due mob 
tivi , sì perchè il fulmine lanciafi tuli’ albero , come 
fopra una punta fporta fuori dalla fuperfizie della tcN 
Ta, a prefereza di qualunque altro luogo della Cam* 
pagna, sì perchè quando mai cadelfe il fulmine su di 
un’uomo bagnato lèguirebbe l’eRerna traccia dell’ ac* 
qua, e quindi paRierebbe nel fuolo, fenza offender lui. 
In fatti noi colpiamo un topo, o un colombino col* 
la fcintilla e .r ammazziamo, s’ ella è forte; ma per- 
quanto ella fia vjgorota non ci riefee di uccidergli , 
«’ei fono bagnati . Io crederei pertanto , che il più 
ficuro luogo , in tempo che i flamini inferocifeeno , 
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fla un bagno d’acqua. So che non tutti hanno 1 * agio, 
il tempo, e la pazienza di pratticarc quello prefervati. 
vo; ma vi farà taluno, che potrà contentare almeno 
la fantafia, di cui per la pili lì vive, e donde ordi* 
nariamente dipende la felicità, o l’ infelicità dell* uo« 
ino. Vi fò urnililfima riverenza e mi ripeto ec. 
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